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DESCRIZIONE  DEI  MONUMENTI  SACRI  E  SEPOLCRALI 


DEL  SECOLO  XY.  E  XVI. 

CONTENUTI  NEL  PRIMO  VOLUME. 


Il  giganlcsco  edilìzio  dell'  antica  Roma  ,  guasto  già  da  gran  tempo  per  1’  imbestiarc  degli  ultimi  suoi  Cesari ,  scosso  poi  violentemente  dalla  guerra  gotica 
c  dalle  pazze  voglie  degli  Esarchi  di  Oriente,  schianlavasi  alla  perfine  dalle  sue  fondamenta  per  la  feroce  invasione  del  normanno  Roberto  Guiscardo.  Così 
quel  grande  impero  fondalo  sulla  forza  materiale  scompariva  in  un  torrente  di  sangue  e  di  fuoco  scaturito  dalla  stessa  sua  base:  la  vecchia  società  udì  scoccare 
1  ultima  ora  prescritta  alla  propria  esistenza  e  si  disperdeva  in  esso.  -  Pochi  monumenti  rimasero  sugli  argini  di  quella  piena  impetuosa  ;  quasi  nuovi  fari 
onde  splendesse  ai  posteri  questa  antica  luce  di  verità  :  nulla  avervi  di  elenio  quaggiù  in  terra.  E  alcuni  di  que’  monumenti  durano  ancora  ;  ai  quali  noi  guar¬ 
diamo  come  a  termini  storici  indicanti  il  confine  tra  1’  esistenza  dell'  antica  e  il  sorgere  della  nuova  Roma.  -  Fu  in  quella  ruina  che  il  genio  delle  arti  belle, 
raccolti  i  lembi  del  nobile  suo  manto  già  lacero  per  lo  imbizzarrire  del  basso  impero ,  emigrò  da  Roma  per  avviarsi  ad  asilo  più  lieto  e  sicuro. 

La  nuova  città  intanto  uscente  dalle  macerie  dell’antica  agilavasi  ne' suoi  elementi:  prima  di  costituirsi  nell’ordine  passar  doveva  per  l’anarchia.  Un 
vasto  terreno  nella  più  gran  parte  deserto ,  ingombro  qua  e  là  da  umili  e  rozzi  abituri  tramezzati  a  lunghi  intervalli  da  qualche  palazzotto  merlalo  a  mo’  di 
fortezza ,  cccone  la  condizione  materiale.  Una  mano  di  uomini  o  polenti  per  parentado  e  dovizie  e  in  se  discordi ,  o  poveri  di  tulio  e  vendenti  ai  ricchi  il 
proprio  braccio  la  propria  vita  ;  signorotti  o  scherani ,  eccone  la  condizione  morale.  Nè  da  cosiffatto  stalo  di  cose  potè  riscuoterla  il  pontefice  Gregorio  XI 
allorquando  di  Avignone  vi  ricondusse  nel  1377  la  propria  sede;  chè  non  era  quello  il  da  fare  di  un  uomo  solo  nè  di  un  sol  giorno. 

Ma  non  andò  guari  e  ascese  la  caledra  di  s.  Pietro  il  celebre  Martino  V;  uno  fra  quei  sommi  cui  è  dato  penetrar  d'uno  sguardo  tutto  il  portalo 

della  propria  epoca;  che  osservando  gli  avvenimenti  ne  risalgono  alle  cagioni  e  spiegano  tutta  la  energia  dell’azione  a  derivarne  ad  un  gran  fine  gli  effetti  : 

osservatori  ed  attori  del  pari  sublimi  fondano  la  potenza  dei  regni  c  preparano  1’  avvenire  delle  nazioni.  Martino  adunque  non  sì  tosto  fissò  gli  occhi  in 
quella  confusione  che  scorsevi  per  entro  molti  elementi  di  civiltà  agitarsi  per  uscirne.  Nè  gli  fu  d’uopo  di  lunga  analisi  a  persuadersi  esser  quello  il 
punto  di  andar  loro  incontro  e  con  mano  vigorosa  cavameli  ;  svilupparne  quindi  con  senno  la  forza  e  farli  agenti  di  vero  progresso  sociale.  E  di  primo 
pensò  impadronirsi  di  quella  smania  di  azione  dominante  gli  animi  dell’  universale  che  abbandonata  a  se  stessa  consumavasi  nello  slogamento  di  feroci  pas¬ 
sioni:  chè  ben  si  appose  come  dipenda  dal  senno  di  chi  la  regge  che  quella  forza  morale  sia  feconda  di  prosperità  ad  uno  stalo  o  ne  divenga  il  flagello. 

Non  si  propose  comprimerla  chè  sarebbe  stala  stoltezza  ,  volle  dirigerla  e  fu  da  saggio  :  carezzandola  in  fatto  non  andò  guari  che  F  ebbe  in  sua  mano. 

Si  giovò  delle  rimembranze  dell’  antica  grandezza  per  isvegliare  negli  animi  il  desiderio  di  uscire  dalla  moderna  abbiezione  ;  c  da  poi  che  vide  abbastanza 
desto  l’ amor  proprio  di  tutti,  guidò  quella  forza  a  svolgersi  tutta  nella  riedificazione  di  Roma.  -  Al  grande  pensiero  non  fallì  l’effetto  :  lutti  convennero  all’opera. 
Se  non  che  i  novelli  edificatori  digiuni  affatto  d’  ogni  idea  di  artistica  bellezza  non  iscorgevano  già  negli  antichi  monumenti  pregevoli  opere  d’arte  da  con¬ 
servare  se  intatti  o  da  ristorare  se  guasti ,  ma  sì  magazzini  di  materiale  a  costruire  i  nuovi  edilìzi.  Quindi  mentre  a  quell’  epoca  si  deve  il  risorgimento 
della  nuova  Roma ,  devesi  altresì  la  ruina  di  molle  cospicue  reliquie  dell’  antica.  Così  nello  sterminio  di  questa  convennero  due  contrari  principi  ;  una 
deploranda  manìa  di  distruggere  e  una  lodevole  volontà  di  edificare!  L’  effetto  fu  uno ,  diverse  le  cause  occasionali  ;  ma  una  pur  fu  la  causa  efficiente  , 
1’  ignoranza. 

L’  opera  incominciata  dal  grande  Martino  fu  seguita  da  altri ,  compiuta  da  Sisto  IV.  Sotto  il  cui  regno  Roma  riprese  1’  aspetto  di  ampia  città  ; 
quell  aspetto  medesimo  che  oggi  tuttora  conserva.  Sisto  edificò  chiese  e  palazzi ,  lastricò  vie ,  ed  altre  cose  molle  di  pubblica  utilità  fece  che  qui  è  soverchio 

narrare.  -  Allora  quel  genio  stesso  delle  arti ,  che  a  malincuore  aveva  disertato  questa  sua  sede  gloriosa ,  ben  può  dirsi  con  verità  vi  ritornasse  di  nuovo.- 

Ma  i  tempi  eran  cangiati.  -  Il  cristianesimo  rigenerando  1’  umanità  nel  Vangelo  aveva  riposto  lo  spirilo  in  tutta  la  nobiltà  della  sua  essenza  ,  fulminala  la 
tirannia  dei  sensi.  Non  facea  pertanto  più  mestieri  di  stordire  il  mondo  col  fasto  della  forma  perchè  si  acquietasse  nell’  apoteosi  della  sensualità  ;  lo  si  voleva 
invece  trarre  ad  ammirare  la  sublimità  dello  spirito  per  via  di  ragione.  Quel  genio  per  ciò  ripatriando  in  Roma  manifestò  per  nuovi  modi  la  sua  presenza. 
Non  più  in  quelle  vaste  proporzioni  alle  quali  innalurando  la  greca  venustà  era  egli  apparso  grandioso  e  superbo  quanto  le  conquiste  de’  nostri  antenati  , 
ma  qual  si  conveniva  per  ingraziarsi  alla  novella  società  :  modesto  perchè  non  lo  avversasse  ne'  primi  suoi  passi  l'orgogliosa  ignoranza  ;  facile  perchè  presto 
se  ne  comprendesse  il  pregio;  ornato  e  gaio  perchè  ciascuno,  trovandovi  tanto  da  dilettarsene  lungamente ,  educasse  gli  occhi  al  gusto  di  lui  senza  pure  av¬ 
visarsene.  Non  già  peraltro  che  questa  originai  veste  nella  quale  egli  riapparve  fosse  d’  altra  mano  uscita  che  da  quella  onde  uscì  la  gentilezza  greca  e  la 
grandezza  romana.  Chè  anzi  non  era  d’  uopo  aguzzar  mollo  lo  sguardo  per  riconoscerla  qual  nuova  modificazione  di  forma  di  quell’  antico  e  grande  prin¬ 
cipio  ,  il  vero.  Il  quale  è  custode  unico  delle  ragioni  del  bello  ,  sempre  le  stesse  ad  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  ,  sia  che  desso  si  manifesti 

per  semplicità,  sia  per  ornatezza  di  modi. -Ralle  quali  ragioni  schiaritele  menti  de' novelli  artisti,  tulli  si  diedero  allo  studio  di  riporre  l’arte  in  quell’onore 
cui  levaronla  i  nostri  antichi ,  e  vi  riuscirono  ;  nobilitandola  vie  meglio  in  questo  che  usassero  la  vaghezza  della  forma  non  già  come  fine  ad  appagare  i 
sensi ,  ma  sì  come  mezzo  a  richiamare  lo  spirilo  per  via  di  forti  impressioni  alla  meditazione  di  utili  verità.  Onde  quella  scuola  che  dalla  sua  culla  fu 
delta  italiana  e  dal  suo  scopo  cristiana  ;  scuola  che  in  breve  tempo  si  diffuse  in  tutta  Europa. 

I  primi  germogli  peraltro  di  questa  pianta ,  onde  sbucciaron  fiori  di  non  peritura  freschezza ,  eran  disseminati  in  un  campo  sì  vasto  che  bisognava 

all’accuralo  artista  farne  lunga  e  minuta  ricerca,  per  rilevare  con  quale  progressivo  sviluppo  s’ innalzassero  ad  intrecciarsi  in  quella  ghirlanda  di  civil  gloria 
che  fece  e  fa  bella  la  patria  nostra.  E  in  cosiffatta  guisa  durarono  sino  a’  dì  nostri  :  chè  sebbene,  non  pochi  si  provassero  a  raccoglierli  insieme  ,  sia  che 
lor  ne  mancassero  i  mezzi ,  sia  che  l’ animo  venisse  lor  meno  all’  impresa  ,  il  generoso  pensiero  non  varcò  i  limiti  di  una  prova  incompiuta.  Del  che  si 
fece  lamento  dagli  artisti  non  solo,  ma  da  coloro  eziandio  i  quali  hanno  in  cale  lutto  ciò  che  torna  in  decoro  della  nostra  civiltà.  Fu  perciò  una  vera 
consolazione  di  ogni  cuore  gentile  allorché  l' architetto  cav.  Francesco  Maria  Tosi  fece  pubblica  promessa  di  raccorre  in  un’  opera  i  migliori  monumenti 

sacri  e  sepolcrali  scolpili  in  Roma  ne’  secoli  XV  e  XVI  :  nè  fu  tanto  sollecito  di  promettere  quanto  di  adempire. 

Innamoralo  dell’  arte  sua  ,  ben  ei  si  addiede  non  esser  perfetto  artista  colui  che  non  si  addentri  cotanto  in  essa  da  scoprire  le  vie  onde  venne  a 
quel  punto  dov’  egli  la  trova  ,  e  così  riandarne  sino  alla  culla.  Chè  il  risalire  alle  fonti  delle  cose  giova  a  far  tesoro  dei  mezzi  già  sperimeutati  sicuri 
ad  allargarne  il  corso  senza  alterare  la  purezza  del  loro  principio,  e  a  mantenersi  saldi  in  questo,  sia  qualunque  la  forma  che  si  scelga  ad  esporlo.  01- 
Irecchè  non  avendovi  sorgente  della  quale  qualche  limpida  stilla  non  sia  stala  allacciata ,  può  questa  soltanto  discoprire  chi  attinga  a  quella  ,  c  così  fe¬ 
condare  il  proprio  campo  con  un  nuovo  trovalo.  Avvaloralo  pertanto  da  queste  considerazioni,  non  s'  indugiò  egli  nel  raccogliere  quegli  sparsi  elementi 
della  storia  del  risorgimento  delle  arti  in  Italia ,  e  già  molli  ne  pubblicava  quando  circostanze  straniere  alla  volontà  di  lui  ne  interruppero  1’  opera.  Ma  chi 
da  tale  interruzione  potè  inferire  che  la  rimanesse  incompiuta,  oggi  che  dessa  ripiglia  il  suo  corso  dovrà  quegli  confessare  di  aver  portalo  falso  giudizio. 
Perciocché  quella  medesima  volontà  e  quell'amore  che  menaronla  a  mezzo  il  cammino,  senza  badare  ad  ostacoli ,  fanno  buona  guarentigia  che  sapran  con¬ 
durla  al  suo  fine. 


....  rr  .  ,  ,  CI1;lirrrr|a  innaim  non  Dentandosi  nell' incertezza  del  giudizio  che  le  incoglierebbe,  come  non  en- 

E  di  fallo  chi  vide  .l  ev.  Tos,  durarla,, insigne  e  pontificia  Accademia  da  S.  Luca?  La  quale  come  violo 
,rerà  nella  convinzione  eh  egl,  non  . dal  mp ™  ““‘or"  un.  medaglia  di  argento  e  una  lei»  in  cui  sentenziava  che  a  sii- 
cbhe  incise  le  prime  tavole  no.  accanò  la  dedica  no  ,  ^  manmm  „  pncùi0ne  e  nitidezza.  Ben  diversa  m  dò  da  tante 

'T  «So  <e  ‘■'^clleima  da  S.  Buca  non  cesserà  di  gridarlo)  per  niente  giovano  allearti,  ma  troppo 

altre  che  vanno  pubblmndosi  quali  nm  I  ,0  ludizi„  proferito  da  quell' insigne  consesso  prese  il  cav.  Tosi  nuova  lena  non 

spesso  recano  disonore  *  r- «a  ‘  le  propo?zioni ,  Sprometlendo  di  farle  tener  dietro  ,  qual  ricco  corredo  ,  tutte  quelle  artistiche 

tomo  a  terminare  la  presente  raccolto  q  t  d MI  ga  P  P  J  M  ,  divisamente  5arehbe  soverchio  il  dire  quanta  copia  di  utdilà 

'“derivare  a, Foii^ì  E W»  :  utilità  che  l  si  dovrebbe  del  pari  a  chi  concepì  la  felice  idea  e  a  chi  colla  propria  autori, à 

— ‘  '"S  con  "quéste  parole ,  colle  quali  tentammo  schiarire  il  eoncetlo  e  la  utìlilà  di  quest'  opera  ,  brevi  cose  aggiungeremo.  E  innanzi  a  lutto 
giova  ^/dichiarare  che" non  ci  allungheremo  di  molto  nella  descrizione  de' singoli  monumenti;  essendo  che  le  arti  figurative  melino  se  stesse  per  segni 
e'"!"  parola  venga  non  di  rado  tarda  narra, riee  di  cose  che  già  per  I'  occhio  sono  ginn, e  alla  mente.  Solo  e,  piace  qu,  accennare  una  volta  per  tutte  che 
e  trizio  posc“  sorressi  sono  fedelmenle  copiate  dagli  originali,  e  si  nella  forma  dolio  lettere  che  nella  orlogmaBa.  Nulla  diremo  del  movimento  degl, 
stesT  monumenti  -chè  abbastanza  chiaro  lo  espone  quella  iconografia  in  mela  dei  prospelli  che  il  cav.  Tos,  volo  aggiungere,  comecché  non  promessa  , 

te  d°  ogni  volume  dell'opera  divisa  in  quattro  parti  o  volumi:  ciascuno  de' quali  contiene  un  frontespizio  formato  da  un  monumento  d  invenzione 

che  il  nostro  archiletto  volle  Lo  ad  una  delle  qua, Irò  stelle  della  italica  poesia.  -  E  bene  sta  che  que  sommi  seggan  quasi  custodi  d,  —Uè  pagine 
in  cui  si  accoglie  il  Bore  delle  ani  belle  de'  secoli  XV  e  XVI  :  vi  stanno  forse  ad  indicare  che  una  e  a  stona  della  poetica  e  delle  arti  figurative. 
Q„  la  infatti  risorgeva  per  Dante  e  Petrarca  mentre  queste  per  Giotto,  Donatello  e  Palladio.  Questo  per  Raffaello  e  Sansov.no,  per  Michelangelo  e  Bra¬ 
mante  poggiavano  ;,  quel  sommo  di  altezza  più  la  del  quale  avvi  ruina  ,  mentre  quella  per  1'  Ariosto  e  pel  Tasso.  Compagne  nella  glorial  e  nella  scia- 

gura  ,  caddero  insieme  e  insieme  risorsero  a  gloria  novella.  Della  quale  allorché  si  traila, 

chè  tulli  furono  parie  del  civil  nostro  risorgimento. 


i  campioni  dell’  una  confondonsi  a  ragione  con  quelli  delle  altre; 


FRONTESPIZIO 


1 1  tremendo  canlor  dei  tre  regni  siede  ad  una  scranna  nel  cui  piedestallo  si  legge 
quell'apostrofe  misteriosa.  -  Della  quale  però,  vogliam  dirlo  di  volo,  squarciasi 
ogni  mistero  se  bene  si  guardi  a  quella  verghella  che  schiude  la  salda  porla  di 
Dite ,  e  a  queste  sentenziose  parole  -  C/te  giova  nelle  fola  dar  di  cozzo  ?  - 
pronunciate  solennemente  dal  messo  del  cielo.  Ma  non  c’indugieremo  noi  nel 
farne  commento.  Bene  però  ci  fermeremo  nel  mirare  a  quel  grande  che  coronato 
di  lauro  e  fissi  gli  occhi  nel  cielo  sta  in  questo  atteggiamento:  che  avendo  scritto 
le  ultime  parole  del  suo  volume ,  ne  allontana  quasi  machinalmenlc  la  penna; 
mentre  collo  spirito  assorto  in  un  raggio  della  divina  sapienza  si  bea  tuttavia 
nel  contemplare 

L’ amor  che  muove  il  sole  e  l’ altre  stelle. 

Ecco  di  prima  giunta  quanto  ferma  l’attenzione  di  chi  guarda  nel  monu¬ 
mento  che  il  cav.  Franceso  Maria  Tosi  consacrava  a  Dante  Allighieri  nel  fronte¬ 
spizio  di  questa  raccolta.  Nè  avviene  ciò  perchè  il  monumento  stesso  difetti  di  ri- 
chezza  di  ornamenti ,  chè  anzi  tutte  le  parti  ne  abbondano ,  ma  sì  perchè  que¬ 
ste  per  una  ragionala  disposizione  convergono  al  tutto  siccome  raggi  al  centro, 
il  quale  vuoisi  riconoscere  nel  subbiclto  principale.  E  nel  fatto  gli  è  da  questo 
che  tu  discendi  ad  esaminarne  le  parti  ;  e  prima  fra  esse  il  basamento  ove  sono 
incassali  in  tre  scompartimenti  altrettanti  bassirilicvi  simboleggianli  i  tre  regni  della 
divina  commedia.  Vedi  in  quello  da  destra  Caron  dimonto  e  il  mal  seme  di  A- 
damo  andarsene  su  per  l’onda  bruna  d’ Acheronte;  nel  mezzo  il  mistico  carro 
tirato  dal  mistico  grifone  colle  sette  danzatrici  d' intorno,  i  quattro  pennuti  ani¬ 
mali,  c  due  vecchi  in  abito  dispari  ma  pari  in  alto,  e  finalmente  il  veglio  solo 
venir  dormendo  colla  faccia  arguta.  E  fra  queste  allegorie  delle  virtù  sante, 
degli  evangelisti ,  del  nuovo  e  vecchio  testamento ,  andare  inneggiata  e  splen¬ 
dida  la  scenza  delle  divine  cose ,  la  teologia ,  figurata  in  Beatrice.  Da  ultimo  in 
quello  da  manca  ti  si  presenta  allo  sguardo 

L’alto  trionfo  del  regno  verace. 

I  quali  argomenti  così  trattali  schiudenti  nuovamente  dinanzi  il  divino  vo¬ 
lume  ,  onde  ritorni  tu  a  contemplare  colui  che  maestro  di  color  che  sanno  in¬ 
nalzò  con  quello  alla  patria  c  a  se  stesso  un  sublime  monumento  di  gloria.  E  bene 
ti  avvisi  stargli  sul  crine  l’alloro;  chè  se  questo  fu  premio  ad  altezza  di  sapere, 
mai  per  fermo  più  degna  fronte  non  se  ne  cinse. 

Egli  è  soltanto  dopo  aver  visto  e  pensalo  tutto  ciò,  che  n’ è  concesso  por¬ 
tar  l'occhio  in  giro  sulle  altre  parli  del  lavoro;  e  considerarne  i  quattro  pilastri 
belli  di  candelabri  di  svariali  fiori  e  fogliami  fiancheggiare  la  nicchia  ove  siede 
il  sommo  poeta  ed  innalzarsi  a  sorreggere  co’ propri  capitelli  l'architrave  il  fre¬ 
gio  e  la  cornice.  E  sopra  questa  elevarsi  a  terminare  il  monumento  una  figura 
semicircolare  ricca  di  cassettoni  messi  a  fogliami  ed  a  poetici  emblemi ,  nel 
cui  mezzo  come  in  una  lunetta  sta  scolpita  la  feroce  e  in  una  pietosa  tragedia 
dcll’Ugolino;  appunto  in  quella  che  lo  sparuto  volto  dei  figli  svelando  al  padre 
infelice  tutta  la  orribile  realtà  della  sua  situazione,  quegli  si  morde  per  dolore  le 
mani.  -  Poveri  figli  il  cui  fior  della  vita  fu  sfrondato  innanzi  agli  occhi  del  padre 


con  barbarie  inudita  per  disperarne  gli  ultimi  istanti  !  Povero  padre  cui  questo 
nome,  nel  quale  si  riassumono  tutte  le  più  care  dolcezze  della  natura,  fu  la  più 
acuta  punta  onde  sanguinasse  il  suo  cuore  !  Oh  la  pittura  di  così  orrendo  mi¬ 
sfatto  ne  fa  inchinare  a  colui  che  mentre  colle  sue  parole  fa  rabbrividire  ai  trali¬ 
gnamene  della  umana  natura,  ne  spreme  altresì  dal  ciglio  lagrime  di  pietà;  per 
le  quali  sentiamo  quanto  sia  bella,  quando  non  abberra  dalla  sua  origine,  quella 
sublime  figlia  di  Dio  ! 

TAVOLA  I. 

Nell’anno  1655  il  Cardinal  Scipione  Borghese  faceva  edificare  la  facciala 
ed  il  doppio  portico  della  chiesa  che  il  pontefice  Gregorio  II  nel  secolo  Vili 
aveva  eretto  a  S.  Gregorio  Magno  sul  Celio.  A  quell’  epoca  alcuni  depositi  fu¬ 
rono  per  ordine  di  lui  traslocali  dalla  vecchia  chiesa ,  ove  da  molli  anni  esiste¬ 
vano  ,  nel  portico  di  nuovo  eretto  :  cotal  sorte  toccò  pure  al  monumento  sepol¬ 
crale  che  il  cav.  Tosi  presenta  in  questa  prima  tavola. 

Ignorasi  cui  fosse  locato  il  lavoro  di  questo  monumento  che  i  nobili  fio¬ 
rentini  Antonio  e  Michele  fratelli  Bonsi  vollero  si  elevasse  ad  accogliere  le  pro¬ 
prie  ceneri  c  ad  invocare  sopressc  le  preghiere  de’  superstiti.  E  a  dir  vero  ci 
duole  ne  sia  sconosciuto  il  nome  dell’  autore  :  chè  questo  sepolcro ,  sì  per  le 
proporzioni  dell’  ordine  corintio  che  pel  gusto  delle  membrature  e  la  squisi¬ 
tezza  degli  ornati ,  è  opera  condotta  da  tale  che  seppe  bene  addentro  nell’  ar¬ 
chitettura  e  nell'arte  dello  scolpire. 

Sopra  un  basamento  contenente  la  iscrizione  e  ne’  lati  lo  stemma  della  fa¬ 
miglia  Bonsi,  scolpito  su’ piedestalli ‘de’ pilastri  laterali  sporgentisi  innanzi,  sta 
uno  zoccolo  tutto  intaglialo  a  cornucopie  ed  allegorici  emblemi.  Ne’  quali  ravvi¬ 
sando  il  tridente  ed  alcuni  delfini ,  non  è  fuor  di  ragione  il  credere  1’  artista 
ve  li  ponesse  alludendo  al  commercio  di  mare  che  forse ,  come  la  miglior  parte 
de’  nobili  Fiorentini  di  que'  tempi ,  esercitarono  gli  estinti.  Questi  emblemi  cir¬ 
condano  due  tondi  contenenti  i  ritratti  di  coloro  le  cui  salme  aspettano  insie¬ 
me  di  risorgere  al  final  giudizio  nell'urna  sovrapposta.  Al  di  sopra  di  questa,  ch’è 
ricea  quanto  altra  mai  di  delicato  intaglio,  scorgesi  in  ciascun  de’ lati  un  angelo 
in  alto  di  adorare  la  Vergine  col  suo  divin  Figlio,  la  quale  è  tra  quelli.  Sui  capi¬ 
telli  corinti  dei  pilastri,  fra’ quali  è  chiuso  il  monumento,  posa  l'architrave  il 
fregio  o  la  cornice;  e  su  questa  tra  due  candelieri  ardenti  un  sopraornalo  a 
mo’  di  conchiglia  nel  cui  mezzo  campeggia  il  giglio  di  Firenze.  -  Noi  lo  ripetia¬ 
mo  senza  timore  di  andar  tacciati  di  esagerazione:  questo  monumento,  sì  pel  suo 
insieme  che  per  la  gentile  convenienza  delle  parli  in  esso ,  deve  stimarsi  quale 
una  fra  le  migliori  opere  artistiche  del  secolo  XV. 

TAVOLA  II. 

A  meglio  rilevare  le  parziali  bellezze  onde  abbonda  il  monumento  esposto 
nella  tavola  precedente  a  questa,  il  cav.  Tosi  ne  offre  a  mirare  i  elettagli  con¬ 
dotti  sopra  una  scala  maggiore.  Da  una  rigorosa  analisi  di  essi  ogni  artista  di 
buona  fede  sarà  tratto  nella  opinione  che  noi  francamente  portammo  intorno  al 
merito  di  cosiffatto  lavoro. 

TAVOLA  III. 

OPVS  MINI  -  Queste  parole  si  leggono  appiè  del  ciborio  per  gli  oli  santi 
situato  nell’  andito  che  mette  alla  sacristia  di  S.  Maria  in  Trastevere  -  E  queste 
parole,  come  ognun  vede,  allontanano  qualunque  dubbio  intorno  il  nome  dell’autor 
suo.  II  quale  non  sappiamo  se  giungesse  ad  ingraziarc  la  propria  opera  alla  vi- 


sla  di  dii  guarda  meglio  colla  eleganza  dell’  archileltura  che  collo  squisito  la¬ 
vorio  degli  ornali  o  col  buon  disegno  delle  figure  scolpite  a  bassorilievo.  Certo 
è  che  dopo  esserci  dilettali  nell  insieme  di  essa  ci  dilettiamo  eziandio  ne’  suoi  det¬ 
tagli;  grali  al  cav.  Tosi  che  tale  accuratezza  pose  nel  levarne  il  disegno  quale 
appunto  Mino  da  Fiesole  nel  modellarla  c  condurla  in  marmo. 

Il  nome  di  questo  autore  ne  invoglia  a  ricordar  di  lui  quanto  scrive  il  Va¬ 
sari  :  come  cioè  posto  all’  arte  dello  squadrar  le  pietre  con  Desiderio  da  Setli- 
gnano ,  giovane  eccellente  nella  scultura ,  incominciasse  a  far  di  terra  le  cose 
che  il  suo  padrone  aveva  falle  in  marmo,  e  con  tale  bravura  che  quegli,  rile¬ 
vando  qual  artista  verrebbe ,  lo  tirò  innanzi  ponendolo  a  lavorare  sulle  cose  sue 
c  nell'  arte  lo  educò.  Per  la  quale  amorevolezza  Mino  gli  si  affezionò  di  guisa 
che,  allorquando  Desiderio  mori,  lanla  disperazione  ne  prese  che  venutogli  a  noia 
il,  soggiornare  in  Firenze  abbandonò  questa  città  e  recossi  a  Roma. 

De  pochi  lavori  che  Mino  operò  in  Roma  alcuni  andarono  perduti;  vuoisi 
perciò  saper  buon  grado  al  cav.  Tosi  che  abbia  scelto  a  far  parte  di  questa  rac¬ 
colta  quelli  che  durano  ancora.  E  trattando  presentemente  di  questo  ciborio,  lo 
vediamo  composto  di  due  pilastri  d’ordine  corintio  su  semplice  basamento  de¬ 
coralo  di  vaghi  fogliami  e  sostenuto  da  un'  aquila  levanlesi  a  volo  fra  due  cor¬ 
nucopie  di  assai  bella  scultura  ;  non  che  da  una  trabeazione  ed  un  timpano  ele¬ 
gantissimo  contenente  nel  mezzo  lo  Spirilo  Santo  che  sovrasta  a  lutto  il  lavoro.  - 
Nel  vano  chiuso  da  que’  pilastri  vedi  cinque  angeli  in  vari  atteggiamenti ,  quali 
cantando  osanna  c  quali  sostenenti  il  tabernacolo  sulla  cui  porta  stanno  scritte 
queste  parole  -  olea  sonda.  -  Questo  è  situalo  in  mezzo  a  due  nicchie  messe 
in  prospettiva,  sovrastate  da  una  cornice  di  ricco  lavoro  e  fiancheggiale  all’ ester¬ 
no  da  due  candelabri,  su  ciascuno  de’ quali  sta  un  profeta  spiegante  una  fascia 
ove  leggi ,  in  quella  da  destra  il  versetto  dell’  Ecclesiastico  -  Cibavit  eum  pa¬ 
ne  vitae  -  e  in  quella  da  sinistra  queste  parole  tratte  dal  salmo  settantesimo 
settimo  di  David  -  panem  coeli  declil  eis.  -  Con  ciò  si  allude  al  mistero  della 
Eucaristia;  nella  quale  allusione  certamente  concorre  pur  quella  figura  del  Sal¬ 
vatore  slanlesi  ritta  sulla  cornice  sovrastante  alle  due  nicchie  accennale  di  sopra. 
Impugna  quegli  colla  sinistra  la  croce  mentre  dalla  sua  destra  piove  sangue  in 
un  calice  sottoposto.  Una  corona  di  serafini  al  di  dietro  sembra  starsi  ad  in¬ 
neggiare  colui  che  offri  all’  Eterno  Padre  il  suo  stesso  sangue  per  la  redenzione 
del  genere  umano;  a  colui  che  sotto  le  specie  eucaristiche  scende  ne’ suoi  redenti 
per  mantenerne  le  anime  si  pure  e  sì  belle  come  le  rifece  la  sua  passione  agli 
occhi  di  Dio.  Oh  in  que’  sacri  simboli ,  la  croce  ed  il  calice ,  si  racchiude  una 
immensa  idea  ;  l’ amore  del  creatore  per  la  sua  creatura  ! 

TAVOLA  IV. 

Allorché  Sisto  IV  celebrava  la  concordia  de’  principi  cristiani  innalzando 
un  tempio  a  Maria  Vergine  sotto  la  invocazione  della  pace,  faceavi  edificar  da 
presso  un  convento.  -  E  appunto  nel  chiostro  di  questo ,  eh’  è  opera  di  Bra¬ 
mante  Lazzari,  e  nel  quale  lo  schivo  Milizia  ravvisando  molle  cose  mediocri 
ravvisa  pure  le  colonne  del  second’ ordine  posar  nel  mezzo  degli  archi  del 
portico  e  un  non  so  che  di  piccante  pel  contrasto  degli  archi  inferiori  e  del- 
I  archilravalura  di  sopra,  sta  il  deposito  disegnato  dal  cav.  Tosi  ed  inciso  nella 
presente  tavola  -  Tre  mensole  sporgentesi  dal  muro  sostengono  un  grande  basa¬ 
mento  nel  cui  mezzo  vedesi  il  pastorale  appeso  orizontalmente  a  due  nastri,  e  nei 
lati  due  arme  gentilizie  sormontate  dalla  mitra.  Due  svelti  pilastri  sorgono  su 
questa  base  a  sorreggere  una  elegante  trabeazione  e  a  chiudere  fra  se  una 
bara  sulla  quale  giace  un  uomo  vestilo  degli  abili  episcopali  colle  mani  so¬ 
vrapposte  al  petto.  Una  iscrizione  posta  sulla  faccia  anteriore  della  bara  stessa 
nell’anno  1497  ne  svela  il  nome  c  la  dignità  di  colui  che  fu  un  Andrea  Boc¬ 
ciacci  giureconsulto  c  Vescovo  di  Modena,  uomo  di  gran  levatura  ;  del  quale 
giovaronsi  il  Pontefice  Sisto  nell'ambasceria  a  Ferdinando  re  di  Sicilia,  e  i  suc¬ 
cessori  di  lui  Innocenzo  Vili  ed  Alessandro  VI  in  quella  ad  Ercole  duca  di 
Ferrara,  non  che  nella  inquisizione  per  gli  eretici  di  Savoia.  Ne’  fianchi  della  bara 
assai  libri  stanno  sovrapposti  1’  uno  all’  altro ,  forse  a  significare  che  dotto  fu 
l'estinto,  o  forse  c  meglio  ad  indicare  eh’ ci  qua  riposa  sulla  fama  della  sua  dot¬ 
trina.  -  Alcuni  festoni  svelti  e  leggeri  formati  di  campanelle  corrono  da  un 
capitello  all’  altro  dei  pilastri  laterali  sul  vano  che  sta  tra  1’  urna  e  il  soffitto 
scompartito  ad  eleganti  cassettoni  -  Non  si  sa  qual  fosse  l’ autore  di  questo 
deposito. 

TAVOLA  V. 

Non  facemmo  parola  del  come  sian  condotti  gli  ornali  del  monumento  descritto 
disopra  ;  sendoche  ciascuno  possa  di  per  se  apprezzarne  il  merito  nelle  singole 
Parti  che  il  cav.  Tosi  offre  in  questa  tavola  allo  esame  de’ cultori  delle  arti  belle. 

TAVOLA  VI. 

Un  Ferdinando  Ponzelli  nell’anno  1509  eresse  una  tomba  alla  propria  fa- 
miglia,  germoglio  di  nobile  e  antico  lignaggio  che  di  Napoli  trapiantalo  in  Roma 
doveva  qui  cessar  di  fiorire.  E  lo  eresse  appunto  nella  cappella  ch’egli  stesso 
fondò  in  s.  Maria  della  pace,  chiesa  edificala  con  architettura  di  Baccio  Pin- 
tello  dal  pontefice  Sisto  IV,  come  altrove  dicemmo,  per  la  ottenuta  concordia 
de’ regnanti  cristiani.  -  Questo  sepolcro,  come  lo  si  vede  nella  presente  tavola, 


è  semplicissimo  ;  di  figura  rettangolare  e  diviso  in  due  parti  -  Nella  inferiore , 
quasi  ampio  basamento,  un  quadro  contiene  la  iscrizione  onde  apprendasi  a  qual 
gente  e  da  chi  fosse  destinala  la  funebre  stanza.  La  cornice  di  questo  quadro 
adorna  di  leggeri  festoni  presenta  ne’  suoi  fianchi  due  stemmi  formali  di  uno 
scudo  che  rappresenta  due  mani  indicanti  una  il  sorgere  l'altra  il  tramontar  di 
una  stella;  la  vita  e  la  morte.  Nella  parte  superiore,  quasi  l'urna,  vedi  fra  lo 
svarialo  intrecciarsi  dei  fiori  e  delle  foglie  con  capricciosi  animali  due  tondi  con¬ 
tener  due  mezze  figure,  ritratti  di  un  vecchio  e  di  un  giovine  della  famiglia  che 
quivi  dentro  riposa.  Svolgono  entrambi  mesti  nel  volto  una  pergamena ,  forse 
quella  ov’  è  registralo  qual  fosse  l’antica  pianta  che  produsse  la  Ior  stirpe  gentile. 
Forse  questo  pensiero  li  attrista  che  non  vai  blasone  ad  allungare  di  un  istante  i 
giorni  prescritti  al  viver  dell’uomo  ?  0  forse  questo  che  debban  essi  morire  fuor 
della  terra  natale?  Ciò  indurrebbero  a  credere  le  parole  cui  Ferdinando  scriveva 
sulla  lapida  -  Felustissimae  Ponzellorù  familiae  partenopee  Romae  obito - 
re  -  parole  spiranti  una  cristiana  sì  ma  melanconica  rassegnazione  ad  un  profondo 
dolore.  Se  non  chea  rivelar  meglio  la  cagione  della  loro  mestizia  sorge  l’altro 
deposito  che  il  medesimo  Ferdinando  innalzò  qualche  anno  innanzi  a  questo,  al¬ 
lorché  toccògli  una  grave  sciagura.  Lo  vedremo  alla  tavola  IX:  ma  né  di 
questo  nè  di  quello  ci  ò  stalo  dato  rintracciare  il  nome  dell’  autore ,  il  quale 
però  non  è  da  .porre  in  dubbio  fosse  uno  fra  valenti  artisti  del  suo  secolo. 

TAVOLA  VII. 

Non  sono  molti  anni  che  all'ospizio  annesso  alla  chiesa  di  s.  Maria  in  Mon- 
serrato  ,  fabbriche  erette  amendue  dai  Valenziani  e  dagli  Aragonesi,  il  primo 
nel  1591  l’altra  nel  1495,  un  vago  portico  sorgeva  con  disegno  dell’ archi¬ 
tetto  cav.  Pietro  Camporese.  E  questo  portico  accolse  tutte  le  opere  di  scul¬ 
tura  che  venule  in  fama  di  pregevoli  esistevano  in  s.  Giacomo  al  foro  agonale , 
chiesa  già  nazionale  degli  spagnoli  minacciante  ruina.  Ora  fra  i  vari  monumenti 
de’  secoli  XV  e  XVI  ivi  accolti  magnifico  soprallulli  per  purezza  e  facilità  di 
stile  non  che  per  garbo  di  proporzioni  e  ricchezza  di  ornali  gli  è  questo  che 
nel  1506  il  vescovo  spagnolo  Ex-Valdes  preparò  vivendo  a  se  stesso.  Il  cav. 
Tosi,  studiando  in  tutti  i  suoi  particolari  lo  stile  col  quale  è  condotta  dili¬ 
gentemente  quest’opera,  credette  riconoscervi  quello  medesimo  che  il  Sanso- 
vino  spiegò  in  altre  sculture  per  certo  uscite  dal  suo  scalpello  :  trasse  perciò 
dallo  stesso  lavoro  il  nome  dell’ autor  suo.  Che  se  alcuno  stimi  doversi  dissen¬ 
tire  dalla  opinione  che  propriamente  quegli  ne  fosse  l’artefice,  non  potrà  per  fermo 
non  accordarsi  nel  dire  ;  essere  sì  condotto  questo  lavoro  che  solo  il  potesse  una 
mano  tanto  valente  quanto  quella  del  Sansovino. 

Due  grandi  ed  eleganti  pilastri  chiudono  fra  se  il  monumento.  Tre  scompar¬ 
timenti  nell’ampia  base,  presentano  quelli  più  piccoli  e  laterali  le  armi  gentilizie 
del  defonto,  quello  medio  e  più  grande  la  lapida;  ove  leggi  coni'  egli  stesso  si 
ordinasse  il  sepolcro ,  quanti  anni  vivesse  c  come  gl’  incogliesse  la  morte  ad¬ 
dì  ‘26  dicembre  1 506  essendo  egli  maggiordomo  del  pontefice  Alessandro  VI. 
Su  questa  base  due  mensole  sporgonsi  in  fuori  da  una  fascia  ricca  di  gen¬ 
tili  intagli  a  sorreggere  una  delicata  cornice  sostenente  l’urna  sepolcrale  bella 
per  la  grazia  delle  proporzioni  e  per  le  ornamenta  :  giace  disteso  sopra  di  essa 
il  defonto  prelato.  Nel  mezzo  all’  urna  sta  scritto  un  distico  latino  :  v'  ha  in  que¬ 
sto  il  consiglio  a’  saggi  di  prepararsi  la  tomba  innanzi  la  morte  della  quale  è 
incerta  l’ora.  Una  croce  greca  nel  mezzo  e  due  candelabri  ardenti  ne’ lati  oc¬ 
cupano  tre  scomparii  segnati  in  quel  tratto  di  parete  che  v'ha  tra  l'urna  c  il 
bel  fregio  composto  di  leste  di  serafini  ;  il  quale  corre  da  un  capitello  all'  altro 
dei  due  pilastri.  Su  questi  levasi  a  chiudere  il  monumento  in  figura  semicirco¬ 
lare  una  fascia  di  squisito  lavoro  ,  lasciando  tra  se  e  la  cornice  una  lunetta  che 
contiene  la  Vergine  col  Bambino  fiancheggiata  da  due  angeli  genuflessi. 

Chiunque  si  ponga  nel  mirare  a  questo  monumento  non  si  toglie  già  dal 
contemplarlo  che  non  siasi  prima  convinto  accogliersi  in  esso  lutti  quei  pregi  i 
quali  costituiscono  un  capolavoro  dell'arte  di  quell' epoca. 

TAVOLA  Vili. 

Se  ogni  opera  di  que’ secoli  racchiude  in  se  cosi  minute  bellezze  che  per 
apprezzarle  come  lor  si  conviene  delibasi  studiarle  partitamenle  ,  gradili  per 
fermo  saranno  agli  amatori  del  bello  artistico  i  dettagli  del  monumento  descritto 
di  sopra  quali  il  cav.  Tosi  li  disegnava  su  questa  tavola. 

TAVOLA  IX. 

Nella  parete  destra  dell’ ultima  cappella  in  s.  Maria  della  pace  sta  il 
presente  deposito  e  precisamente  rimpelto  a  quello  esposto  nella  tavola  VI.  Dal 
quale  non  diversifica  punto ,  sia  che  tu  ne  guardi  al  concetto  sia  che  li  piaccia 
considerarne  la  disposizione  generale  delle  parli  :  la  stessa  figura  rettangolare,  Io 
stesso  movimento  di  festoni,  le  armi  medesime  gentilizie  e  la  scrizione  nella  parte 
inferiore  ;  i  medesimi  tondi  fra  cento  fiori  e  fogliami  nella  parte  superiore.  Ma 
se  simile  a  quello  col  quale  sta  in  simmetria  questo  è  nell'insieme  c  nella  distri¬ 
buzione  delle  parti,  non  devesi  indurne  che  l’uno  sia  copia  dell'altro  quanto 
ai  particolari.  Chè  anzi  in  alcuni  di  questi ,  specialmente  ne’  fogliami  c  nelle  or¬ 
namenta  ,  ciascuno  di  essi  presenta  fogge  svariale  e  nuove. 


-  - 


La  iscrizione  lapidaria  ci  narra  come  in  questo  sepolcro  si  chiudeva  nel¬ 
l’anno  1 505  ogni  gioia  di  Ferdinando  Ponzelti  decano  dei  prolonotari  apostolici, 
ben  quattro  anni  prima  ch’egli  ponesse  l'altro  a  se  stesso  e  alla  propria  fami¬ 
glia.  -  E  qual  fosse  la  sua  contentezza,  quali  le  speranze  e  le  delizie  involategli 
dalla  morte,  ben  lo  si  vede  espresso  da  que’  due  busti  scolpili  entro  i  due  tondi 
accennati  :  Beatrice  e  Lavinia  ,  fanciulle  una  di  sei  l'altra  di  otto  anni,  furono 
dalla  peste  prese  c  in  un  medesimo  dì  rapite  a  quel  loro  zio  che  amavate  con 
tenerezza-  E  nel  fatto ,  se  guardiamo  in  que'  volti  tutti  pieni  di  grazia  c  d  inno¬ 
cenza  ,  entriamo  di  leggeri  nella  convinzione  che  il  vederle  d' improvviso  sparire 
costasse  a  colui  dolore  sì  grave  da  portarne  lunga  memoria.  La  quale  come  du¬ 
rasse  tuttavia  in  lui  quattro  anni  dopo,  lo  prova  ad  evidenza  la  melanconia  spirante 
dalle  parole  della  iscrizione  ch’ei  pose  all’altro  sepolcro  e  che  noi  riportammo 
alla  tavola  V.  Crediamo  pertanto  che  scrivesse  egli  una  verità  quando  scrisse 
su  questo  che  ogni  dolcezza  del  viver  suo  andava  perduta  con  quelle  due  nipo¬ 
ti  amatissime. 


La  società  dell’ ospitale  eretto  in  Roma  per  la  nazione  tedesca  adempiva  nel 
■1513  un  dovere  di  riconoscenza  col  porre  nella  chiesa  di  s.  Maria  deli  anima 
un  sepolcro  a  Bernardo  Sculleti  e  Giovanni  Knibe:  di  questi  l’uno  ancor  sano  c 
l’altro  morendo  aveano  donalo  i  propri  beni  a  quella  società.  E  cosiffatto  sepolcro 
appunto  è  quello  che  il  cav.  Tosi  ne  offre  ad  osservare  nella  tavola  presente.  La 
lapida  che  ricorda  a  chi  legge  due  virtuose  azioni  da  imitare ,  di  carità  c  di  gra¬ 
titudine  ,  ne  forma  il  primo  basamento  ;  sul  quale  un  secondo  ne  sorge  men  gran¬ 
de  certamente  ma  più  ricco  di  svariali  intagli.  Da  questo  si  sporgono  innanzi 
i  piedestalli  di  tre  pilastri ,  i  quali  s’innalzano  ,  due  lateralmente  ed  uno  dividen¬ 
do  per  mezzo  il  monumento,  a  sostenere  la  trabeazione  con  un  timpano  nel  cui 
vano  avvi  scolpito  un  teschio.  -  Le  due  parti ,  ciascuna  incassala  fra  due  pi¬ 
lastri  ,  prendono  per  metà  la  figura  di  un  parapetto  e  per  metà  quella  di  una 
nicchia  schiudentesi  quasi  a  mo’  di  fenestra.  Ambedue  i  parapetti  sono  da  capo 
a  piè  come  coperti  da  arazzi  trapunti  a  magnifici  arabeschi  che  ti  sembrano  a 
guardarli  l'uno  copia  dall'altro.  Ma  se  li  esamini  tu  negli  svolgimenti  e  nelle 
parti  loro ,  ti  si  svela  a  poco  a  poco  tanta  varietà  di  lavoro  che  tu  vedi  come 
per  incanto  quella  copia  sparire ,  c  sorgerti  sottocchio  due  originali  ornamenta  ; 
nulla  in  se  aventi  di  comune  se  togli  l’armonia  delle  proporzioni  e  lo  stile. 
In  quelle  nicchie  poi,  che  quasi  feneslre  si  aprono  al  disopra  dei  parapetti,  scorgi 
come  affacciarsi  l' erme  dei  due  pietosi  che  largheggiarono  delle  proprie  ricchezze 
all’ umanità  sofferente.  La  quale  istituito  avendo  preci  espiatorie  c  perpetue  per 
le  anime  loro,  manda  anche  oggidì  la  sua  voce  riconoscente  a  lodarne  la  carità 
presso  il  trono  d'iddio. 

TAVOLA  XI. 

Quanto  dicemmo  degli  ornali  che  sono  negli  specchi  sottoposti  alle  nicchie 
può  meglio  rilevarsi  in  questa  tavola  ove  sì  quelli  che  gli  altri  intagliali  nel 
basamento  sono  messi  in  miglior  evidenza.  Qui  fogliami  c  fiori ,  vasoi  e  cestel¬ 
li  ;  qui  uccelli  e  lucerle  ed  altre  molte  bizzarie  di  tal  fino  lavoro  che  dilettano 
grandemente  chi  si  pone  a  guardarle.  Nel  che  è  da  osservare  che  l’autore  a  noi 
ignoto  di  questo  bel  monumento  dispose  con  siffatta  accortezza  quegli  svariali 
dettagli  da  far  concorrere  la  loro  stessa  varietà,  per  una  bene  intesa  corrispon¬ 
denza,  a  quella  unità  d'insieme  che  forma  il  principal  pregio  di  ogni  opera  d’arte. 

TAVOLA  XII. 

L’ altare  che  il  cav.  Tosi  volle  presentarci  in  questa  tavola  è  situalo  nella 
sacrislia  della  chiesa  di  s.  Maria  della  consolazione  -  Semplice  n’è  il  basa¬ 
mento  adorno  gentilmente  di  festoni  e  di  due  armi  gentilizie  nelle  quali  s'in¬ 
quartano  gli  scacchi  dei  Cibo.  Nel  mezzo  v’ha  in  una  tabella  questo  versetto 
del  Salmista  -  adorale  Dcum  in  sancì is  cjus.  -  Due  svelti  pilastri  ornali  con 
elegante  lavoro  di  candelabri ,  da’  quali  è  fiancheggiato  il  quadrilungo  destinato 
a  contenere  un  dipinto ,  sorgono  sopra  due  dadi  slanlisi  nella  estremità  del  ba¬ 
samento,  c  s' innalzano  sorreggendo  coi  propri  capitelli  la  trabeazione  tutta  messa 
ad  ovoli,  a  stelle  e  leggeri  festoni  di  fiori.  Un  sopraornato  terminante  in  volute, 
con  antefissc  nc‘  lati  c  un  serafino  nel  mezzo  pon  fine  all’  altare  :  sola  nel  mezzo 
sovrasta  al  sopraornalo  l’arma  gentilizia  d'Innocenzo  Vili  che  fu  della  polente 
famiglia  Cibo.  -  E  basterà  di  siffatto  lavoro ,  dopo  però  aver  notalo  che  la  fa¬ 
scia  cingente  il  quadrilungo  dello  di  sopra  è  tutta  ricca  di  ornamenti  dorati  ; 
e  che  il  buon  gusto  delle  proporzioni,  la  eleganza  dello  insieme  e  la  delicatezza 
degl’  intagli  fanno  di  questo  altare  un  pregevolissimo  monumento  dell'  arte 
del  secolo  XV. 

TAVOLA  XIII. 

A  chi  si  faccia  a  guardare  sulla  parete  presso  la  porla  sinistra  della  chiesa 
di  s.  Maria  sopra  Minerva  si  presenta  questo  deposito.  Due  mensole  ne 
sostengono  il  piano  che  con  due  pilastri  laterali  e  la  sovrapposta  cornice  forma 
l’ interno  di  una  stanza ,  dove  sopra  ricca  bara  giace  disteso  un  gentile  gar¬ 
zone.  Di  quale  stirpe  c  di  qual  patria  fosse  questo  fiore  di  gioventù  e  di  bellez¬ 


za  ,  le  cui  forme  qui  ritraeva  in  marmo  la  maestria  di  Mino  da  Fiesole ,  ci 
si  farebbe  nolo  alle  due  armi  gentilizie  che  appese  pendono  sulle  pareli  della 
stanza,  l’una  di  Firenze  l’altra  dei  Tornabuoni ,  se  meglio  noi  dichiarasse  la 
iscrizione  che  retta  da  due  nastri  e  da  ornamenti  nobilissimi  sta  nel  mezzo 
dell’urna.  Da  essa  dunque  sappiamo  come  colui  che  qui  dorme  l'eterno  sonno 
fosse  un  Francesco  di  quella  gentile  casata  ;  il  quale  sul  verde  degli  anni  cessò 
di  vivere  con  dolore  di  lutti  ed  in  ispecial  modo  del  pontefice  Sisto  IV  cui 
era  carissimo.  E  se  vogliasi  por  mente  non  tanto  all’amore  che  Sisto  portavagli 
quanto  allo  stalo  della  sua  famiglia,  polente  per  ricchezze  e  credilo  nella  mer¬ 
catura  non  che  per  essere  imparentala  coi  Medici ,  si  apprenderà  di  leggeri  come 
l’acerba  morte  di  lui  mietesse  in  erba  una  vita  splendentissima  di  speranze  c 
di  onori.  -  Fra  i  due  stemmi,  che  già  dicemmo  pendere  alla  parete,  vedesi  un 
cerchio  di  fiammeggiante  luce  entro  cui  sta  Gesù  crocifisso  ;  forse  ad  indicare 
come  la  sua  gloria,  alla  quale  fu  assunta  l’anima  del  defonlo,  sia  più  pura  e  splen¬ 
dente  di  ogni  gloria  mondana.  -  Basta  guardare  questo  monumento  per  giudicarlo 
degnissimo  di  contenere  una  gemma  della  scultura  del  cinquecento,  quale  da  tutti 
i  conoscitori  di  quest’arte  si  giudica  la  statua  del  Mino. 

TAVOLA  XIV. 

Le  singole  parli  del  monumento  descritto,  esposte  in  questa  tavola  in 
una  scala  maggiore  che  quella  del  prospetto,  provano  meglio  la  verità  di  quanto 
scrivemmo  disopra  intorno  il  pregio  artistico  di  esso. 


TAVOLA  XV. 

Discendendo  dalla  croccra  nella  nave  minore  della  chiesa  di  s.  Maria  so¬ 
pra  Minerva  ,  la  quarta  cappella  che  si  vede  6  quella  che  fu  fondata  dalla 
illustre  famiglia  de’Maffei  di  Verona  ed  intitolala  al  Salvatore  e  a  s.  Filippo 
Neri.  E  da  sinistra  appunto  di  questa  cappella  la  pietà  figliale  di  Achille  Maffei 
poneva  il  sepolcro  a  suo  padre  Benedetto ,  uomo  in  grande  riputazione  di  dot¬ 
trina  sotto  il  Pontificato  di  Sisto  IV.  Il  qual  sepolcro  stimiamo  essere  uno  fra’ 
più  vaghi  anelli  onde  il  nostro  cav.  Tosi  formò  questa  preziosa  collana,  a  mostrar 
la  ricchezza  delle  arti  sorelle  in  quell'epoca  che  risorsero  tesoreggiando  nelle  ster¬ 
minale  miniere  del  bello  e  del  vero.  Tutto  è  semplicità  e  grazia  in  esso.  Uno 
zoccolo  c  su  questo  un  basamento  con  tre  rincassi,  contenenti  quello  medio  e  più 
largo  una  lapida  che  narra  le  virtù  del  defunto  e  quelli  laterali  e  più  stretti  uno 
stempia  colla  impresa  della  famiglia  di  lui  fecondissima  all'  Italia  di  letterati  il¬ 
lustri.  Sopra  il  basamento  un’urna  con  greca  scrizione  e  sopra  l’urna  una  cassa 
nel  cui  mezzo  è  scolpila  la  immagine  dell’  estinto.  E  tutto  ciò  si  contiene  fra  due 
pilastri  d' ordine  composito  innalzatisi  sui  lati  a  sostenere  la  trabeazione  che  ter¬ 
mina  il  monumento.  Dalla  seconda  urna  o  cassa  all’architrave  avvi  un  vuoto 
che  sembra  fosse  destinalo  ad  una  pittura.  Ma  questa  non  pervenne  sino  a  noi; 
il  tempo  la  sottrasse  alla  nostra  vista  come  alla  nostra  memoria  il  nome  dell'au¬ 
tore  di  così  grazioso  deposito. 

TAVOLA  XVI. 

Incerto  è  pur  l'autore  del  presente  monumento  situato  nel  chiostro  della 
delta  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva.  Se  però  non  ci  è  dato  dall’opera  sua 
rilevarne  il  nome,  bene  ci  rivela  dessa  la  valentia  di  lui  :  che  per  gusto  di  ar¬ 
chitettura,  per  isquisilezza  di  ornali  e  per  lo  stile  col  quale  son  trattale  le  figure 
in  bassorilievo,  venne  questo  suo  lavoro  in  fama  di  uno  fra  migliori  di  quel  tempo. 
Facile  n’ è  lo  insieme  così  che  sembra  l’artefice  non  abbiavi  posto  nè  fatica  nè 
studio  a  comporlo:  s’ informa  di  un  basamento  e  due  pilastri  d'ordine  corintio  sor¬ 
genti  da  due  piedestalli  ove  sono  incassate  le  armi  cardinalizie  del  defunto  :  fini¬ 
scono  dessi  ad  un  architrave  con  fregio  c  cornice  il  quale  chiude  il  monumento. 
Fra  i  pilastri ,  sul  basamento ,  e  precisamente  sopra  uno  zoccolo  ornato  a  pic¬ 
coli  baccelli,  vedi  un’urna  con  magnifici  intagli  fiancheggiami  una  targa,  la  quale 
in  poche  parole  fa  manifesto  come  colui  che  giace  sopr’essa  in  abili  vescovili 
fosse  cardinale  di  s.  Chiesa  e  proiettore  dell’  ordine  dei  Predicatori.  E  che  fosse 
questi  il  Cardinal  Pietro  Ferrici ,  per  la  sua  dottrina  tanto  innanzi  nella  stima 
de'ponlefici  Paolo  II  e  Siilo  IVda  esserne  preposto  alla  direzione  degli  affari  di  stalo, 
cel  palesa  l'altra  iscrizione  graffila  sul  basamento.  La  parete  ch'è  al  di  dietro  e 
sopra  dell’urna  è  scompartita  in  sette  specchi,  i  tre  più  grandi  dei  quali  conten¬ 
gono  ,  due  un  grazioso  candelabro,  uno  ,  quel  di  mezzo,  una  croce.  -  Su  questi 
scompartimenti  corre  una  cornice  messa  ad  ovoli  e  baccelli  e  morente  ne’  due 
pilastri.  Lo  spazio  ch'è  tra  dessa  e  l'architrave  è  riempilo  da  una  lunetta  dove 
ammiri  la  Vergine  col  divin  figlio  Gesù  starsi  in  mezzo  a  due  angeli  che  le  ge¬ 
nuflettono  dinanzi.  Dalle  quali  figure  apprendiamo  come  sembri  la  materia  ani¬ 
marsi  talvolta  sotto  la  mano  dell'artista  da  far  credere  per  un  momento  che  sia 
disceso  ad  informarla  lo  spirito.  Il  che  avviene  quando  l’arteflce  elevatosi  colla 
mente  all’allezza  del  subbiello  trasfonde  nella  mano  il  potere  d'immedesimar 
quasi  nel  marmo  il  proprio  pensiero.  Certo  son  marmo  quelle  figure  :  ma  vi 
ha  ne'  lor  volli  quel  non  so  che  di  puro  e  raggiante  che  non  è  cosa  terrena;  forse 
il  riflesso  onde  l'clerna  luce  di  Dio  abbclla  il  volto  delle  celesti  creature. 
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TAVOLA  XVII. 


Da  questa  tavola  che  ne  offre  con  precisione  i  dettagli  abbiamo  noi  quanto 
basta  per  apprezzar  meglio  il  merito  artistico  del  monumento  sepolcrale  descritto 
disopra. 

TAVOLA  XVIII. 

Fra  i  pochi  lavori  di  scultura  che  Mino  da  Fiesole  fece  in  Roma  v’  ha  il 
ciborio  che  gli  commise  il  Cardinal  Barbo ,  poi  Paolo  li ,  ed  esistente  nella 
chiesa  antichissima  di  s.  Marco.  Vero  è  non  aver  Mino  scritto  in  esso  il  pro¬ 
prio  nome.  Ma  se  ci  piaccia  udire  il  Vasari  a  narrare  come  quel  Cardinale  gli 
allogasse  tulle  le  armi  sue  gentilizie  poste  nel  palazzo  attiguo  alla  della  chiesa  , 
palazzo  da  lui  eretto  e  da  Clemente  VII  concesso  poi  alla  repubblica  di  Venezia; 
e  se  dopo  udito  il  Vasari  ci  faremo  a  considerare  uno  di  que’  medesimi  stemmi 
dei  Barbo  sormontato  dal  cappello  cardinalizio  e  sorreggente  quasi  il  ciborio;  e  se 
finalmente  terrem  conto  dello  stile  col  quale  sì  quello  stemma  che  le  figure 
e  gl’  intagli  di  tutto  quanto  il  lavoro  furon  condotti  ;  non  ci  sarà  dubbio  che  que¬ 
sto  sacro  monumento  sia  dovuto  allo  scalpello  dello  scolare  di  Desiderio  da 
Setlignano. 

Il  cav.  Tosi  ci  offre  a  vederlo  disegnalo  in  questa  tavola.  Una  semplice 
cornice  sovrapposta  allo  scudo,  ov'è  scullo  il  leone  saliente  dei  Barbo ,  fa  base 
a  due  pilastri  scherzali  di  un  vago  lavorio  di  fogliami ,  c  su  questi  una  elegantis¬ 
sima  trabeazione  termina  il  monumento.  -  Sta  nel  mezzo  sulla  cornice  accennala 
un  calice  coperto  dalla  patena,  e  su  questa  l' ostia  incruenta  ,  dinanzi  .appunto 
a  uno  zoccolo  su  cui  posa  il  divin  tabernacolo  circondalo  da  quattro  angeli  atteg¬ 
giati  di  adorazione.  Al  di  sotto  dell'architrave  ne  si  offre  a  vedere  il  lacunare  po¬ 
sto  in  prospettiva  e  quindi  lo  Spirilo  Santo  scendente  fra  una  raggera  di  fuoco. 
Chiunque  guardi  in  siffatto  lavoro  ,  se  non  voglia  trar  certezza  deH'aulor  suo 
dalla  maniera  facile  e  gentile  onde  son  condotti  gl' intagli  nè  da  altra  considera¬ 
zione  di  sorta  ,  basta  corra  coll'  occhio  alle  figure  dei  quattro  angeli  adorami  per 
concludere ,  che  la  mano  stessa  che  atteggiò  quelli  del  ciborio  di  s.  Maria  in 
Trastevere  potè  soltanto  dare  a  questi  sì  aggraziale  movenze. 

TAVOLA  XIX. 

Basterebbe  l’altare  che  si  presenta  in  questa  tavola  per  avere  un  saggio 
compiuto  del  grado  di  perfezione  in  cui  erano  le  arti  sorelle  nel  secolo  XV  e 
XVI  -  Infatti ,  o  vuoi  per  le  proporzioni  architettoniche  o  vuoi  per  la  finitezza 
delle  sculture  delle  ornamenta  o  vuoi  infine  per  la  bella  pittura  a  fresco  rappre¬ 
sentante  l'Annunziazionc  di  Maria  Vergine,  egli  è  questo  aliare  un’opera  d’arte 
meritevole  di  encomio.  -  Sta  desso  nella  cappella  che  il  card.  Oliviero  Caraffa 
fondava  per  la  propria  famiglia  a  diritta  della  crocera  nella  chiesa  di  s.  Maria 
sopra  Minerva,  dedicandola  a  s.  Tommaso  d' Aquino.  -  Se  cerchi  il  perchè  siasi 
trasandato  disegnare  il  basamento  che  ne  forma  la  mensa,  ciò  avvenne  per  que¬ 
sta  ragione  che  desso  non  è  più  l’antico:  è  chiuso  fra  due  piedestalli  ov'è  scul- 
pila  l'arma  della  casa  Caraffa  Stadera.  A  questo  sovrasta  un  altro  piccolo  basa¬ 
mento  avente  nell'estremità  dei  lati  lo  stemma  gentilizio  del  card,  fondatore  e 
più  dentro  due  angeli  genuflessi.  Precisamente  sopra  quegli  stemmi  s'innalzano 
due  pilastri  d’ordine  corintio  di  squisito  lavoro  chiudenti  fra  se  il  quadro  del- 
1’  Annunziazione  partito  in  due  scene.  -  Perciocché  in  esso  vedi  da  un  lato  l'ar¬ 
cangelo  Gabriele  nell’alto  di  pronunciare  le  sublimi  parole  a  Maria,  eh’ è  nel 
mezzo,  mentre  dall’altro  s.  Tommaso  d’ Aquino  presenta  a  lei  il  Cardinal  Olivie¬ 
ro  devoto  committente  del  lavoro  e  fondatore  della  cappella.  -  Sull'attico  che 
soverchia  la  cornice  della  trabeazione  collegansi  quattro  anlefisse  a  teste  di  sa¬ 
tiri  con  volute  e  festoni  di  fiori  e  fruita. 

Il  pregio  che  ciascuno  scorge  in  quest’opera  d’arte  ne  incuora  il  deside¬ 
rio  di  conoscere  qual  ne  fosse  l’architetto ,  chi  conducesse  con  tanta  grazia 
gl'intagli  c  chi  finalmente  dipingesse  l’affresco.  Ma  se  questo  desiderio  va  de¬ 
luso  dalla  storia  e  dalla  tradizione  in  quanto  all’ architetto  e  allo  scultore  cui  il 
card,  fondatore  allogò  il  lavoro,  ben  sene  compensa  nell' imparare  il  nome  del¬ 
l’autore  del  dipinto.  11  quale  comecché  si  attribuisca  da  certuni  al  B.  Angelico  da 
Fiesole,  non  v’ha  d’altronde  dubbio  sia  opera  di  Filippino  Lippi.  Di  quel  Fi¬ 
lippino  stesso  che  nella  parte  superiore  della  medesima  cappella  dipinse  l’Assun- 
ta  e  nella  inferiore  gli  Apostoli  non  che  la  disputa  di  s.  Tommaso  d' Aquino  che 
ne  occupa  l’intera  parete  diritta:  disputa  che  fu  giudicala  sin  da’ suoi  contem¬ 
poranei  eccellente  pittura;  e  tenuta  dai  posteri  nella  medesima  stima. 

TAVOLA  XX. 

I  particolari  del  monumento  sacro  esposto  nella  tavola  precedente  sono 
tanti  e  per  guisa  ricchi  di  pregi  clic  il  cav.  Tosi  si  propose  di  presentarli  di¬ 
stintamente  in  questa.  E  ciò  fece  con  quell’amore  che  lo  consiglia  a  riunire  nella 
presente  raccolta  quanti  mezzi  egli  più  stimi  vantaggiosi  a  studiare  nel  carat¬ 
tere  speciale  onde  le  arti  di  quell'epoca  gloriosa  si  aquistavano  grido  di  originalità. 

TAVOLA  XXI. 

Nella  stessa  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva,  anzi  sulla  stessa  parete 
ov'  è  il  sepolcro  del  Tornabuoni ,  e  precisamente  al  disopra  di  questo  di  cui 


trattammo  alla  tav.  XIII ,  s’erge  il  deposito  disegnato  nella  tavola  presente.  Cin¬ 
que  mensole ,  fra  le  quali  o  stan  candelabri  o  corrono  festoni  di  frutta ,  sosten¬ 
gono  il  basamento  nel  cui  mezzo  due  putti  alali  reggono  una  tabella.  In  questa 
è  scritto  come  il  sovrapposto  monumento,  diviso  in  due  piani  da  una  cornice  , 
fosse  innalzalo  alla  memoria  del  card.  Giacomo  Tebaldi  morto  nel  1466.  e  per 
le  sue  cristiane  virtù  avuto  in  grandissima  stima  del  pontefice  Calisto.  -  Nel  piano 
inferiore  giace  sopra  un’urna  il  porporato  vestito  degli  abili  vescovili.  Dalla  pro¬ 
fondità  del  piano  superiore  si  rileva  fosse  questo  destinalo  a  contenere  qualche 
scultura,  ignorandosi  peraltro  se  alcuna  mai  non  siavene  stata  posta,  o  se  postavi 
ne  fosse  poi  lolla.  -  I  pilastri  tagliali  a  mezzo  dalla  cornice  già  della  offrono  a  mi¬ 
rare,  nel  disotto  le  armi  gentilizie  della  nobile  stirpe  de’  Tebaldi ,  al  di  sopra  in 
due  nicchie  i  santi  Giacomo  e  Rocco,  l’uno  e  l'altro  protettori  del  defonto.  So¬ 
vrasta  finalmente  ad  essi  la  trabeazione  c  a  questa  un  elegante  sopra- ornalo,  nel 
cui  mezzo  un  bassorilievo  rappresenta  fra  una  gloria  di  serafini  il  divin  Salvatore 
avente  un  libro  nella  sinistra  ,  il  libro  della  sua  legge ,  e  colla  destra  in  allo  di 
benedire.  -  Oh  questa  figura  sfolgora  veramente  di  bellezza  divina!  Colui  che 
può  ad  un  cenno  distruggere  c  benedire  oh  come  in  questo  atto  manifesta  agli 
uomini  lutto  lo  spirito  della  sua  legge  di  amore! 

Non  senza  buone  ragioni  si  attribuisce  questo  monumento  allo  scalpello  di 
Andrea  da  Yerrocchio  valente  artista  di  quell'epoca. 

TAVOLA  XXII. 

E  se  la  opinione  del  cav.  Tosi  intorno  l’autore  del  deposito  posto  all’Ex- 
Valdes  in  s.  Giacomo  degli  Spagnoli,  e  quindi  traslocalo  nel  portico  dell'ospizio 
di  s.  Maria  in  Monserralo,  sia  ricevuta  con  plauso  dagl’  intelligenti  dell'arte,  non 
sarà  pure  senza  buona  ragione  che  noi  ascriviamo  al  Sansovino  la  fattura  di  que¬ 
sto  sepolcro  che  Vittorio  Superanzio  patrizio  veneto  consacrò  alla  memoria  di  suo 
fratello  Benedetto,  arcivescovo  di  Nicosia  segretario  apostolico  d’ Innocenzo  Vili 
e  cerimoniere  di  Alessandro  VI ,  mancato  ai  vivi  nella  fresca  età  di  45  anni. 
Possono  infatti  i  due  monumenti  dirsi  uguali  fra  loro  ;  chè  le  modificazioni  on¬ 
de  quello  dell'Ex-Valdes  va  distinto  da  questo  del  Superanzio  sono  di  sì  lieve  mo¬ 
mento  e  sì  lontane  dal  diversificare  essenzialmente  l’insieme  dell’ uno  da  quello 
dell’altro,  che  sarebbe  indifferente  (avvertirlo  e  il  passarcene.  Come  quello  del— 
l’Ex-Valdes  questo  del  Superanzio  si  forma  di  due  pilastri  adorni  di  candelabri  a 
vasoi  c  teste  e  fogliami  di  squisito  lavoro  ;  come  in  quello  il  basamento  presenta 
in  questo  tre  scompartimenti  colle  armi  gentilizie  del  defonto  e  la  iscrizione  re¬ 
lativa  alla  vita  e  alla  morte  di  lui.  Ugualmente  in  questo  che  in  quello  due  men¬ 
sole  reggono  una  cornice  su  cui  posa  l'urna  la  quale  a  mo'  di  bara  sostiene  la  sal¬ 
ma  del  cardinale.  Se  non  che  quest  urna  bellissima  di  ornamenta  e  retta  da  zam¬ 
pe  di  leone  è  più  grande  che  quella  dell'Ex-Valdes,  e  perciò  coprendo  alquanto 
i  tre  scompartimenti  segnali  nella  parete  levasi  più  da  presso  al  fregio  che  nou 
nell'altro  deposito.  Il  qual  fregio  però  è  pur  come  in  quello  composto  di  leste 
di  serafini,  e  comincia  e  finisce  nei  pilastri:  su  i  quali  sorge  una  fascia  e  volgesi  in 
semicerchio  a  chiudere  il  monumento,  presentando  nella  sua  lunetta  Maria  col  fi¬ 
gliuolo  nel  mezzo  ,  s.  Giovanni  Ballista  a  destra  e  un  s.  Pontefice  a  sinistra  ,  figu¬ 
re  tulle  sculpile  gentilmente  a  bassorilievo. -Nè  cesseremo  dal  notare  la  somiglian¬ 
za  quasiché  perfetta  de’ due  lavori  senza  accennare  che  nel  mezzo  all'urna  v'ha 
in  questo  pur  come  in  quello  una  larga,  ove  si  legge  un  distico  onde  si  fa  copia  di 
bel  consiglio  ai  mortali.  11  qual  consiglio  in  questo  consiste ,  che  non  pongan  dessi 
ogni  studio  nel  vivere  molli  anni  ma  sì  nel  fare  che  la  vita,  qualunque  siane  la  du¬ 
rata,  scorra  onesta  e  pia.  -  Ma  dopo  avere  osservato  come  questi  due  lavori  siano 
figli  di  una  sola  idea  e  perciò  l' uno  sembiante  all’altro  nel  loro  insieme,  affrettia¬ 
moci  a  dichiarare  che  quanto  alle  ornamenta  v’ha  in  essi  cotal  varietà  da  maravi¬ 
gliare  conte  tanti  diversi  dettagli  possano  vestire  un  medesimo  generale  concetto. 

Undici  anni  prima  che  l’ Ex- Valdes,  morisse  il  Superanzio  uscì  di  vita:  ciò  si 
rileva  dalle  rispettive  iscrizioni  lapidarie.  -  Sebbene  la  data  cronologica  della  loro 
mortenon  sia  una  prova  certa  di  quella  della  erezione  de'monumenli,  non  conseguen¬ 
done  di  necessità  che  all' Ex- Valdes,  perchè  morto  dopo  al  Superanzio,  fosse  pur 
dopo  che  a  questi  innalzato  il  deposito ,  tanto  più  che  quegli  vivendo  sei  pre¬ 
parò  da  per  se,  ella  è  però  un  forte  indizio  che  la  erezione  di  questo  prece¬ 
desse  a  quella  dell’altro;  insomma  che  questo  sia  l’originale  e  l'altro  la  imita¬ 
zione.  Sia  comunque  però,  e  nell'uno  e  nell’altro  avvi  tanta  copia  di  artistiche 
bellezze  di  dettaglio  che  fan  dimenticare  la  quistione  della  originalità  del  pen¬ 
siero  generale  dell'opera.  -  Sta  questo  monumento  a  sinistra  della  cappella  già 
sacra  a  s.  Agnese  da  Montepulciano  ed  ora  a  s.  Raimondo  nella  chiesa  di  s.  Ma¬ 
ria  sopra  Minerva. 

TAVOLA  XXIII. 

Che  sia  vero  quanto  accennammo  intorno  la  varietà  degli  ornali  che  corre 
tra  questo  e  il  monumento  dell'Ex-Valdes,  ciascuno  può  al  pari  di  noi  giudicarlo 
esaminandone  i  dettagli  che  il  cav.  Tosi  disegnava  su  questa  tavola  in  proporzioni 
maggiori  del  prospetto. 

TAVOLA  XXIV. 

Nella  chiesuola  di  s.Oinohuono  edificala  per  cura  della  compagnia  de’sarlori 
sulle  ruine  della  basilica  di  s.  Salvatore  in  portico  sta  modesto  del  pari  che  splen- 
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dido  di  artistica  venustà  il  deposito  che  ilcav.  Tosi  offre  a  vedere  in  questa  tavola. 
Maddalena  Dearlolti,  mentre  Boriale  ancora  la  vita,  eresselo  a  Stefano  e  Giovanni 
Ballista  Sairi  de’  Baronilli ,  quegli  marito  c  questi  figliuolo  suo  amatissimo.  E  co¬ 
me  visse  vita  di  dolcissimo  affetto  con  essi,  così  dopo  morta  volle  con  essi  essere 
ricordala  alla  memoria  dei  posteri,  facendosi  scolpire  la  propria  effìgie  insieme  alla 
loro.  Tu  la  vedi  questa  moglie  e  madre  amorosa  stringer  la  mano  del  consor  e  quasi 
ad  indicare  che  la  unione  de’ loro  cuori  non  è  disfatta  per  morte;  c  il  fanciullo  ritto 
sui  piedi  aH'indielro  abbracciare  la  coniugai  coppia  di  cui  fu  delizia  ed  amore.  Dalla 
scrizione  lapidaria  può  chiaramente  dedursi  aver  questo  deposito  esistito  già  nell  an¬ 
tica  chiesa  di  s.  Salvatore;  essendoché  narrisi  di  Stefano  come  foss  egli  che  dotasse 
del  proprio  quella  basilica. 

II  monumento  non  diversifica  gran  fatto  nella  forma  da  molti  altri  di  quell 
epoca.  Ma  se  cede  a  non  pochi  fra  dessi  per  la  grandezza  delle  proporzioni,  li  ugua¬ 
glia  altresì  per  la  semplicità  delle  parti  e  la  grazia  delle  ornamenta.  Basta  guardar¬ 
lo  per  rimaner  presi  alla  facilità  ed  eleganza  delle  membrature  e  di  que’ festoni 
che  sono  una  vera  delicatezza  d’intaglio. 

TAVOLA  XXV. 

A  destra  di  quella  cappella  che  dicemmo  sacra  a  s.  Raimondo  nella  chiesa 
di  s.  Maria  sopra  Minerva  vedesi ,  tal  quale  in  questa  tavola  ,  il  monumento  se¬ 
polcrale  cui  lo  spagnolo  Didaco  De  Coca  si  pose  vivendo.  Consiste  in  un  basamento 
e  due  piedestalli  sporgenlesi  innanzi  e  contenenti  due  armi  gentilizie  che  terminano 
una  col  pastorale  l’altra  colla  mitra  :  fra  quelli  si  legge  la  iscrizione  onde  imparansi 
le  qualità  dell’ estinto.  Il  quale  giace  disteso  sopra  un’urna  sostenuta  da  un  piccolo 


zoccolo,  fiancheggiata  da  due  dadi  ornali  di  cornucopie  e  fregiata  di  una  fascia  so¬ 
vra  cui  un  distico  espone  questa  sentenza:  che  se  virtù  poggia  al  cielo,  certo  questa 
patria  dei  beali  accoglie  lo  spirilo  del  defunto  mentre  il  sepolcro  ne  chiude  la 
salma.  Due  bei  pilastri  binali  ergonsi  sopra  que’  dadi  posti  di  fianco  all  urna  e  van¬ 
no  a  sostenere  la  trabeazione,  sulla  quale  un  piccolo  attico  fa  base  ad  un  sopraor- 
nato  a  foggia  di  conchiglia  con  volute  ed  antefisse  ne  lati  e  nel  mezzo  uno  stem¬ 
ma  cui  sovrasta  una  croce. -La  parete  superiore  all' urna  è  decorata  da  un  affre¬ 
sco  guasto  dal  tempo  ;  ma  non  sì  che  non  lasci  veder  tuttavia  effigiato  il  divin 
Salvatore  nella  sua  maestà  di  giudice  fra  due  angeli  che  dan  fiato  alle  trombe. 
Egli  leva  la  destra  nell’ allo  di  pronunciare  le  solenni  parole  per  le  quali  gli  c- 
letli  ascenderanno  al  suo  seno,  mentre  inchina  placidamente  il  ciglio  a  mirare 
nell’anima  che  presso  la  testa  del  disteso  prelato  sorge,  quasi  sciolgasi  dal  cor¬ 
po,  congiungendo  in  devoto  allo  le  mani ,  come  ad  adorare  il  divino  decreto  che 
la  solleva  siccome  giusta  al  premio  di  ogni  martirio.  Vorremmo  citare  il  nome 
dell’artefice  di  cosiffatto  lavoro  ;  ma  ci  riuscì  vana  ogni  ricerca  intorno  di  lui. 
Quel  che  possiamo  scriverne  egli  ò  quanto  rilevasi  dall’analisi  di  questo  deposito; 
che,  foss’ egli  uno  o  più  gli  artisti  che  vi  lavorarono,  l’opera  ne  sorti  degna 
di  encomio  e  tale  da  far  testimonio  solenne  dell’arlistica  valentia  di  chi  la  condusse. 

Una  iconografia  in  metà  dei  prospetti  dei  monumenti  sin  qui  descritti  chiu¬ 
de  questo  primo  fascicolo,  o  meglio  questa  prima  parte  di  così  pregevole  raccolta. 
Come  una  tavola  di  tal  sorta  giovi  a  far  meglio  comprendere  il  pregio  artistico  di 
ciascun  monumento  non  è  chi  noi  veda.  Quindi  la  inutilità  dell  allungarci  nel 
dimostrar  cosa  eh’ è  di  per  se  stessa  evidente.  Terminiamo  pertanto  lieti  della 
certezza  che  i  pregi  onde  vedemmo  bella  questa  prima  non  mancheranno  alle 
altre  parti  della  presente  raccolta,  colla  quale  il  cav.  Tosi  giovando  la  storia  delle 
arti  dell’aureo  cinquecento  onora  se  stesso  e  la  patria. 


G.  CHECCHETELLI. 
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TAV.  V. 


DETTAGLI  DEL  MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  GIO.  ANDREA  BOCCIACIO 
nel  Chiosfro  di  3. Maria  della  Pace 
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MONUMENTO  SEPOLCRALE  DELLA  FAMIGLIA  POZETTI 
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MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  DIEOO  DE  YALDES 
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Già  in  S.  Giacomo  de  Spaglinoli- Ora  nel  Chiostro  dLMonserrafo 


,  D  O  M 

IReatrici  ET  LAflNIÀE  ponzettis 

INDOLIS  FE  STIVITATI  S  O 
ADMIRANDAE  QVAS  NEAPOLIS 
TVLIT  ROMA  PROBE  EDVCAVIT 
PESTILENT1A  QVAE  DESIISSE 
'  FEREBATVR  VNA  DIE  ABSVMRSIT 
VIXER  HAECVI  ILLA  ANN  Vili 

Fernandvs  patrws  apostolici 
:  FISCI  VII  VIP-  DECANVS  MAGNO 
SOLATIO  SPEq  ORBATVS 
DELITIIS  ANIMVLISqVE 
SVIS  MOERENS  POSVIT 

V  ¥l  OECEMBR  M  D  V 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  RI  BEATRICE  E  LAVINIA  PONZETTI 
nella  Chiesa  di  So  Maria  cella.  Pace 
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MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  BERNAliDO  SCELTETI  E  GIOVANNI  KN1BE 
nella  Chiesa  «li  S.  Maria  dell’ Anima 
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DETTAGLI  BEL  MONUMENTO  SEPOLCRALE" DI  BERNARDO  SCULTETO  E  GIOVANNI  KNIRE 
nella  Chiesa,  di  S.  Maria  dell’ Anima 
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nella  Sagrestia  di  S.  Maria  della  Cousolav-iioììc 
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MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  FRANCESCO  TORNAR  NONI 
nella  Chiesa  di  S.  J£aTÌa  sopra  Minerva 
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MONUMENTO  SEPOLCRALE  Jìt  GIACOMO  TEI) ALDI 

nella  Chiesa  Hi  SoMaria  sópra  Minerva 
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7lume  *  questa  raccolta  ne  avrà  tonto  rilevato  da  convenire  neUa  sentenza  già 
sic  nei  modi  di  manifestarsi ,  che  il MtaSli “lfaT,T™i"  !"?  “^T"  *  "»« le  •—•«»?«  ™">“a.  P»  ‘•■‘invia  deviarono  cosi  da  que- 
cisioni  contenute  in  questo  secondo  volume  non  som  una  solendida  ronfi»  arivcla*10nedl  Ul,a  “uova  scuola  originale.  Nè  punto  dubitiamo  che  dalle  nuove  in- 
soggiace  alla  molliplicilà  delle  r,“er“e  e  degli  ZtZ  ,  ?  ",  h **  T"  ?T  "V"*  Chè  '*  "■»  — >  1-  f*  km  delle  cose  non  già 
va  innanzi  nella  sia  impresa  ,  siasi Tare! ^  r  idere 7  Ìcc  eh  I  T  TI  *  "?  """"V  «*  'Krla"“  "(*«  *#  «  cav.  Tosi  mente 

dagno,  se  questo  non  sazi  le  ingorde  voglie  dello  spelo  latore  o „  noto™  °H  TJf  T  «*•*■*■*»  *»  KWM  a  solo  scopo  di  gna- 

vergogna  della  patria  nostra.  Ma  quando  V  arte  non  è  strascinata  sul  merSn  t  '  ^  e,peggl0r  !1.“P?r,°  VIV0n0  Parando,  senza  badare  al  dolore  e  alla 

di  essa  regge  il  iuore  e  la  mente  di  un  vero  arllsla  nefi’ ^  TT  V™  aib^mM  vesle  fra  speculazioni  da  trivio  ;  quando  l’amore 
generoso  che  ve  la  guidò  Al  che  pensando  entriamo  noi  nPn  *  ?  »  oriosa  degli  ostacoli  superati  non  può  fallire  al  suo  fine,  conseguendone  onore  a  quel 

sf  opera  coi  sla  in  £«,*^1  Danto  non  Z  T'  *  **  "**"•  ’  **  «•  ■«  noslre  fece  al  primo  volume  di  ,oe- 

più  ci  persuadiamo  di  coglier  n/segno  in  quanto  la  ins^nV A c^a  l!nC-1V‘J°S1  i"  qUeSl°  “TJ?  7“  ““  monumeDl°  sacr0  a  Francesco  Petrarca.  E  tanto 

l’Accademia  tanto  severa  alle  impreso  disdicevo!!  al  ndrto  ire™  ^  u“Ca  T"1"’''1  “  a,,al"r“re  del  su“  l,""’“in‘°  «□  lavoro  sì  nobile  che  faticoso;  quel- 
I  patrio  decoro  quanto  calda  nel  promuovere  e  sostener  quelle  che  onorano  la  gentilezza  delle  arti  italiane. 


FRONTESPIZIO 

Due  svelti  pilastri  che  s’ innalzano  sopra  base  attica,  ornati  di  gentili  fogliami  e 
poetici  emblemi ,  formano  i  lati  del  monumento.  Sul  capitello  di  essi  elevasi  un 
arco  non  meno  ricco  di  ornamenti ,  e  sopra  questo  nel  mezzo  una  croce  greca. 
Vicino  a  pilastri  nell’ interno  e  sotto  l’arco  stesso  corre  una  fascia,  il  cui  riparlo  è 
formalo  da  rosoncini,  candelabri  ed  altri  delicati  lavori.  Un  elegante  intaglio  arric¬ 
chisce  Io  zoccolo,  nel  cui  mezzo  vedi  lo  stemma  formalo  da  una  lira,  e  sovrapposto  a 
•questa  il  cigno  simbolo  dei  poeti.  Sopra  lo  zoccolo  in  una  base  adorna  di  fregio 
e  cornice  è  istorialo  in  bassorilievo  quell’  alto,  in  cui  al  Petrarca  fu  posta  sul 
capo  la  corona  d  alloro,  la  quale  poi  egli  depose  a’  piedi  della  statua  di  s.  Pie¬ 
tro.  Dal  che  ci  deriva  questo  saggio  insegnamento;  che  ogni  onore  terreno 
debba  umiliarsi  dinanzi  ai  celesti.  Un  piedistallo  è  imposto  su  questa  base  ,  e  so¬ 
presso  una  sedia  ricchissima  d’ intaglio  ;  innanzi  la  quale  ritto  sui  piedi  sta  il 
cantore  di  Laura,  stendendo  innanzi  la  destra  com’  uomo  che  secondi  coll'azione 
le  proprie  parole,  mentre  la  sinistra  poggia  sopra  un  libro ,  cui  fa  sostegno  il 
bracciuolo  della  seggiola.  Seduta  sul  piedistallo  a  destra  è  la  Poesia  e  leva  il  volto 
in  lui  quasi  piacciasi  udirne  partirsi  dal  labbro  que’  versi  eh’  ella  spirogli  cor¬ 
tese.  A  sinistra  siede  una  donna ,  che  reca  l’ indice  della  sua  destra  sulle  lab¬ 
bra  atteggiandosi  a  meditazione,  mentre  poggia  sul  seno  la  manca  stringente  un 
libro:  è  la  Filosofia.  Lasciando  stare  che  questa  è  indivisibil  compagna  del  vero 
poeta,  quanto  in  essa  studiasse  il  Petrarca  attestano  i  suoi  trionfi  ed  altre  opere, 
in  ispecial  modo  il  volgarizzamento  di  alcuni  brani  di  Platone.  Nel  mezzo  del 
piedistallo  sono  scritti  questi  versi  co’  quali  egli  si  dipinse  nel  trionfo  della  Divinità: 

Ecco  chi  pianse  sempre  ,  e  nel  suo  pianto 

Sopra  ’l  riso  d'  ogni  altro  fu  beato. 

Versi  gentilissimi  pieni  di  delicato  sentimento ,  degni  di  lui  che  fu  vero  poeta. 
Questo  nome  grande  sublime  significante  creazione,  e  crealo  appunto  ad  indicare 
un  uomo  privilegiato  da  Dio  nella  mente  e  nel  cuore  ad  illuminare  gli  altri  mor¬ 
tali,  bene  a  lui  si  convenne  al  quale  inchinaronsi  principi  e  re  chiedendo  consi¬ 
gli  :  a  lui  che  sostenendoli  colla  propria  sapienza  si  rimase  dall’  accettarne  il 
compenso  di  cospicue  ricchezze.  Eppure  quel  nome  stesso  che  annuncia  l'uomo 
utile  alla  società  fu  spesso  profanato  da  parolai  inutili  ad  essa  o  nocivi;  da  tali  che 
posero  la  nobile  essenza  della  poesia  nella  sola  forma  di  un  sonetto  o  di  un'  ode! 

TAVOLA  XXVI. 

Nella  chiesa  di  S.  Prassede  posta  nel  clivo  suburraneo  che  traversa 
l’ Esquilino  ,  officiala  da’  monaci  di  Vallombrosa  ,  esiste  questo  monumento  ;  e 
precisamente  a  sinistra  della  cappella  fabbricala  da  Pasquale  I,  come  apprendesi 
da  una  iscrizione  latina  eh’  è  sulla  porla,  ad  onore  di  s.  Zenone ,  delta  già  Orto 
del  Paradiso  ed  ora  della  Santa  Colonna;  da  una  colonna  di  diaspro  sanguigno 
cui  recò  da  Gerusalemme  il  Cardinal  Giovanni  Colonna  sotto  Onorio  III  ;  alla 
quale  vuoisi  si  legasse  il  Salvatore  per  flagellarlo,  e  conservasi  nella  parte  diritta 
a  venerazione  de’  fedeli.  Presenta  la  figura  di  un  quadrilungo  dalla  base  alla 
cornice  architravata  e  finisce  con  un  semicerchio.  A  chi  fosse  eretto  leggesi 
nella  iscrizione  posta  nel  mezzo  della  base  :  ad  Aliano  Cellivo  de’  signori  di 
Tailleobour  in  Bretagna ,  vescovo  di  Sabina ,  che  morì  essendo  legalo  appo  i 
Francesi  nel  1474.  Ai  lati  della  base  ornata  di  cornice  e  fregio  è  scolpito  lo 
stemma  gentilizio  del  porporato  defonlo.  Dividesi  in  due  piani.  Nel  primo,  a’  cui 
lati  sono  pilastri  ornati  a  foggia  di  candelabro ,  poggia  sopra  la  base  un’  urna, 
dove  giace  il  defonto  vestito  degli  abili  vescovili.  Il  piano  superiore,  che  sorge 


sulla  cornice  del  già  descritto,  presenta  due  nicchie  incavate  ne'  pilastri  latera¬ 
li  ;  e  scolpite  in  rilievo  dentro  di  esse,  da  destra  la  Carità  da  sinistra  la  Fede- 
virtù  che  illuminarono  la  vita  dell’estinto.  Il  mezzo  è  riempito  da  due  altre  nic¬ 
chie  formale  di  svelti  pilastrini  dorici  ed  arco,  contenenti  quella  a  destra 
s.  Pietro  e  quella  a  sinistra  s.  Paolo  in  bassorilievo  di  più  che  mezza  figura  • 
e  sono  divise  Luna  dall’ altra  da  un  pilastro  senza  base,  entro  il  quale  un  bel- 
1’  ornalo  figura  un  fiore  che  s’ innalza  da  un  vaso.  Chiude  questa  parte  superiore 
del  monumento  una  fascia  di  ornalo  gentile  sottoposta  alla  cornice.  Nell’  esterno 
dell  arco  sono  scolpili  ad  uguali  distanze  parecchi  serafini ,  c  nell’  archivolto  è 
intagliata  una  conchiglia. 

TAVOLA  XXVII. 

Nella  chiesa  de’  santi  Apostoli ,  così  della  dalla  dedica  fattane  a’  santi  Fi¬ 
lippo  e  Giacomo  sin  dalla  sua  origine ,  e  precisamente  nella  tribuna,  fu  eretto 
questo  monumento  con  disegno  del  Buonarroti  al  card.  Pietro  Riario,  nipote  di 
Sisto  IV,  l'anno  1474.  Il  qual  cardinale  avea  voluto  che  Melozzo  da  Forlì  dipin¬ 
gesse  in  questa  chiesa  la  volta  della  tribuna:  pittura  che  tagliala  nella  riedificazione 
della  chiesa  stessa  fu  nella  maggior  parte  traslocala  in  mezzo  alla  scala  grande 
del  palazzo  quirinale.  Questo  monumento  sorge  sopra  un  basamento  con  cor¬ 
nice  ornata  :  in  mezzo  di  essa  v’  è  la  lapida  che  ricorda  le  virtù  del  defonlo; 
ne'  fianchi  due  putti  alati  poggiandosi  sullo  stemma  gentilizio  di  lui  sono 
scolpili  a  bassorilievo ,  rinchiusi  da  una  semplice  cornice.  Due  pilastri  sor¬ 
gono  a  chiudere  il  monumento  ne’  Iati ,  e  a  sostenere  un  architrave  con  fre¬ 
gio  elegantissimo,  sopra  cui  sta  un  timpano  ornato  che  termina  in  un  se¬ 
micerchio  ,  e  sotto  in  un  disco  è  scolpila  1’  arma  gentilizia  dei  Della  Rovere; 
essendo  stato  Sisto  IV  che  volle  eretto  questo  sepolcro  al  Riario.  Nell'  interno 
di  ciascun  pilastro  ,  fra  la  lor  base  e  il  capitello ,  sono  incassate  due  nicchie  , 
una  superiore  1'  altra  inferiore  ,  entro  cui  sono  statue  di  santi  della  regola  di 
s.  Francesco,  osservandosi  in  quella  inferiore  del  pilastro  a  diritta  un  ve¬ 
scovo.  Il  vano  che  corre  da  un  pilastro  all’  altro  è  riempito  dall’  urna  prege¬ 
vole  per  intagli  di  festoni  di  fiori  e  fruita  sorretti  da’  putti  in  varie  movenze  , 
sulla  quale  posa  una  bara;  ove  posa  il  defunto  adorno  dell’  abito  suo  episco¬ 
pale.  Sopra  una  leggera  cornice,  che  frammezza  il  vano  medesimo  ,  sono  posti 
tre  bassorilievi,  esprimenti  però  un  solo  soggetto.  La  Vergine  siede  nel  mezzo 
avente  in  braccio  il  bambino  Gesù.  A  sinistra  un  nobile  giovinetto  è  genuflesso 
in  allo  di  preghiera,  e  presso  lui  al  di  dietro  è  s.  Paolo  che  ponendogli  una 
mano  sugli  omeri  e  innalzando  il  capo  a  mirar  nella  Vergine ,  sembra  presen¬ 
tarle  in  quel  supplichevole  un  campione  della  cristiana  milizia  :  alludendo  con 
questo  a  quel  punto  della  vita  del  Riario  in  cui  consaerossi  alla  Chiesa.  A  si¬ 
nistra  quello  stesso  giovane  in  ginocchio  a  mani  giunte,  ma  vestito  della  porpo¬ 
ra  ,  è  presentalo  a  Nostra  Donna  da  s.  Pietro;  volendo  forse  darci  ad  intendere 
come  a  colui  poggiato  agli  onor  primi  fra  i  campioni  di  Cristo  e  degnamente 
abbia  il  custode  delle  sante  chiavi  schiuse  le  porle  del  cielo,  e  trattolo  dinanzi 
a  Maria ,  a  questa  Io  additi  come  uno  fra  gli  eletti  del  suo  divin  Figlio  a  con¬ 
seguire  il  premio  della  virtù  ,  la  gloria  eterna.  Quanto  mirasi  in  questo  monu¬ 
mento,  sebbene  si  componga  di  molte  parli,  concorre  ad  un  insieme  di  unità  da 
prenderne  meraviglia. 

TAVOLA  XXVIII. 

La  bellezza  degli  ornati ,  di  cui  ha  copia  il  descritto  monumento ,  appare 
più  distinta  in  questa  Tavola  XXVIII  che  ne  offre  a  vedere  le  parti ,  o  usando 
la  tecnica  voce  i  dettagli  disegnati  con  diligenza  in  proporzioni  più  grandi. 


TAVOLA.  XXIX. 

Nella  medesima  chiesa  de’  santi  Apostoli  è  uno  de’  monumenti  sepolcrali 
incisi  in  questa  tavola;  quello  cioè  di  Raffaello  Della  Rovere, “  ° 
del  pontefice  Sisto  IV;  postogli  dal  figlio  Giulio  card,  di  s’ P,elr0  7“ .  ’ 
come  apprendesi  dalla  iscrizione.  Semplice  è  .1  concetto  di  ’ 

trattato  con  eguale  semplicità  nella  esecuzione.  La  forma  e  un  quadrilungo  m 
terra.  Sopra  un  piccolo  zoccolo  adorno  all'  intorno  di  fogliami  di  quercia  od 
tri  intagli  di  finito  lavoro  s’alza  una  cameretta  sepolcrale  chiusa  nell  interno 
da  un  soffitto  a  cassettoni  e  da  due  porle  arcuale  no  lati.  Dalla  trabeazione  del 
soffilo,  cui  sono  appesi,  si  stendono  ad  ornar  lo  parete  alcuni  festoni  intrec¬ 
ciati  di  papaveri.  In  mezzo  la  cella  sla  la  bara  coperta  di  una  co  lire,  sulla  quale 
è  disteso  T  estinto,  colle  mani  soprapposlc  sul  seno,  vestito  del  lucco  e  col  ber¬ 
retto  in  capo.  Due  geni,  l'uno  ai  piedi  l'altro  alla  testa,  appoggiando  un  braccio 
sull’  orlo  della  bara  vi  posano  il  capo  ,  mentre  colla  sinistra  mano  reggono  lo 
stemma  dei  Della  Rovere.  Innanzi  la  bara  stessa  v'  è  una  tabella,  appesavi  per 
due  nastri  ai  braccioli,  nella  quale  evvi  una  semplicissima  lapida.  L  esterno  della 
cella  è  contornalo  da  una  semplice  cornice;  e  due  pilastrini,  sovra  cui  è  intagliato 
un  ornamento  a  mo’  di  un  candelabro ,  formano  i  fianchi  del  monumento. 

Alla  pietà  figliale,  che  onorò  Gio.  Francesco  Rido,  devesi  l’altro  monumento 
sepolcrale ,  che  si  esibisce  in  questa  medesima  tavola ,  posto  ad  Antonio  Rido 
padre,  di  lui  nel  piccolo  vestibolo  della  porta  laterale  a  destra  nella  chiesa  di 
S.  Francesca  Romana  in  Campo  Vaccino.  Qual  fosse  Antonio  leggesi  nella  iscri¬ 
zione  di'  è  rincassala  in  mezzo  una  cornice  nell'urna  quadrilunga,  ai  lati  della 
quale  sono  due  geni  in  atteggiamento  di  riposarsi  ,  appoggiandosi  sullo  stemma 
gentilizio  del  Rido  ,  formato  di  due  nude  spade  incrociate  e  della  stella  d  uno 
sprone  fra  1’  elsa  e  le  punte  di  esse:  una  face  passa  a  traverso  il  dosso  de’  geni 
lasciandosi  scorgere  per  metà.  E  questo  atteggiamento  di  riposo  ne’  geni,  ne'  quali 
io  stimo  espressa  1'  umana  esistenza ,  che  vedemmo  praticato  dagli  artisti  m  al¬ 
tri  sepolcrali  monumenti ,  niuno  non  vede  come  intenda  a  far  manifesto  che 
colui  ,  del  quale  informaron  essi  la  vita  ,  più  non  si  giovi  di  loro;  riposare 
egli  eternamente.  Sul  coperchio  di  quest'  urna  sta  uno  zoecolello  e  sull'  estre¬ 
mità  laterali  di  questo  s’  alzano  due  svelti  pilastri  scanalali  con  capitello  co¬ 
rintio,  ornalo  assai  gentilmente ,  a  sorreggere  una  cornice  fregiala  di  un  sem¬ 
plice  intaglio.  Nel  vano  fra  i  due  pilastri  ,  sopra  destriero  riccamente  bardalo  , 
nella  stessa  movenza  che  quello  di  Marco  Aurelio  sul  Campidoglio,  presentasi  il 
Rido  vestito  di  armatura,  che  colla  sinistra  infrena  il  cavallo  e  colla  destra  regge 
uno  scettro.  Nel  quale  è  facile  riconoscere  il  bastone  del  comando  usalo  a  portarsi 
dai  generali  degli  eserciti,  perciocché  si  avverte  nella  lapida  ch’ei  fu  comandante 
del  castel  S.  Angelo  (arcis  romanae praefectus)  regnando  Eugenio  IV  e  gene¬ 
rale  dell'esercito  pontificio  sotto  il  governo  di  Niccolò  V.  Ha  un  berretto  sul  capo, 
mentre  1'  elmo  vedesi  posto  sulla  terra:  forse  l’arlisla  volle  presentarlo  cosi  acciò 
indicare  come  egli  muova  non  già  alla  guerra  ma  soltanto  ad  una  rassegna.  Que¬ 
sto  monumento  è  diviso  quindi,  per  quanto  ne  sembra,  in  due  parli,  le  quali  però 
sono  membri  di  un  solo  pensiero:  la  polente  ed  onorata  vita  del  Rido  e  la  morte 
di  lui:  dopo  la  quale  non  ne  resta  che  il  nome  ,  lo  stemma. 


dell’arco  furono  eseguite  da  Vincenzo  De’  Rossi.  Quel  che  ne  reca  maraviglia 
nelle  architetture  del  secolo  XV  e  XVI  è  spesse  volte  la  ricchezza  degli  orna¬ 
menti,  cosicché  ne  ricercheresti  vuoto  vanamente  un  brevissimo  spazio.  La  mara¬ 
viglia  però  non  è  già  mossa  dalla  quantità  del  lavoro,  ma  dal  riposo  che  ha  l’oc¬ 
chio  appunto  in  tanta  spessezza  di  cose.  Del  che  vuoisi  trovar  la  ragione  nel  gusto 
sommo  degli  artefici  in  distribuire  con  giusta  proporzione  le  parli  ed  armonizzarle 
fra  loro. 

TAVOLA  XXXI. 

A  conoscere  viemeglio  il  merito  di  questo  monumento  d’arte  l'autore  del¬ 
l’opera  ne  presenta  quattro  tavole  di  dettagli.  Eccone  la  prima.  Vi  si  vede  la 
pianta  della  intera  cappella;  il  dettaglio  delle  nicchie,  che  vedemmo  poste  sulla 
parte  inferiore  delle  pareli  laterali  esterne,  il  basamento;  un  elegante  intaglio  in¬ 
cassalo  in  elegante  cornice  ne’  cassettoni  dello  scomparlo  della  volta;  il  fregio  che 
quivi  adorna  il  rincasso  del  basamento  esterno,  infine  una  lunetta  in  cui,  si  rap¬ 
presenta  Nostra  Donna  col  bambino  in  mezzo  un  coro  di  serafini,  ch’è  sopra 
la  cornice  del  monumento  sepolcrale  di  Franceschetta  Cesi  madre  del  Cardinal 
Federico  fondatore  della  cappella ,  scolpitovi  per  sua  commissione  dal  nominato 
De’  Rossi  scolare  del  Bandinello.  L’architettura  di  questo  monumento  è  simile  a 
quella  ch'è  esposta  nella  Tavola  XXXV:  quindi  noi  non  accenneremo,  che  quanto 
si  vede  in  questo  dettaglio.  Sopra  una  base ,  che  sembra  un  urna  quadrata  ric\ 
ca  di  una  greca  ,  stanno  due  corpi  di  sfinge  che  colle  zampe  anteriori  poste  su¬ 
gli  angoli  della  fronte  del  monumento  segnando  col  corpo  una  diagonale  si  toccano 
colle  code.  Sostengono  queste  sul  dosso  un’  urna  di  semplice  fattura,  sulla  quale 
è  distesa  di  fianco  la  statua  della  defonta  che  poggia  sur  un  guanciale  il  sinistro 
gomito  facendo  colla  mano  sostegno  al  volto,  e  colla  destra  che  sporge  iunanzi 
abbandonata  sul  seno  regge  una  corona,  indizio  della  pietà  di  lei  :  la  iscrizione  è 
nella  base.  Cosa  volesse  I’  artefice  intendere  in  que’  volli  umani,  1  uno  maschio 
l'altro  femmina,  adorni  riccamente  la  testa  e  posti  sui  corpi  delle  sGngi  sarebbe 
non  difficile  ma  lungo  spiegarlo;  nè  chiedendolo  lo  scopo  di  questa  descrizione , 
piuttosto  che  accennar  cosa  senza  il  sostegno  delle  ragioni ,  ce  ne  passiamo. 

TAVOLA  XXXII. 

È  la  seconda  dei  suddetti  dettagli,  e  vi  si  vedono  i  due  intagli  che  stanno 
di  costa  alla  nicchia  del  s.  Pietro ,  vogliam  dire  nella  parete  esterna  a  destra. 
La  face  che  in  dettaglio  è  qui  presentala  ,  si  vedrà  nel  monumento  sepolcrale  di 
Angelo  Cesi  che  osserveremo  alla  Tavola  XXXV. 

TAVOLA  XXXIII. 

Lo  stemma  gentilizio  de'  Cesi  che  adorna  il  basamento;  1  intaglio  posto  nel 
mezzo  di  questo  e  le  greche,  lutto  ciò  è  presentalo  in  dettaglio  da  questa  tavola. 
Nella  quale  ci  è  dato  mirare  pur  le  cornici  che  contornano  il  sesto  dell'arco,  c  la 
cornice  sulla  quale  questo  s’ innalza;  non  che  un’ara  ricca  d’intaglio  che  si  osserverà 
nel  dello  sepolcro  di  Angelo  Cesi,  e  la  patera  bellissima  pure  d  intaglio  gentile 
eh’  è  di  fianco  al  basamento  interno  del  sepolcro  accennalo  ove  sovrasta  la  face. 

TAVOLA  XXXIV. 


TAVOLA  XXX. 

È  qui  rappresentato  T  esterno  della  cappella  Cesi  in  S.  Maria  della  pace. 
Celebre  è  in  Roma  il  nome  de’  Cesi  per  opere  di  pietà  e  di  dottrina  :  e  fra  gli 
altri  sono  da  commendare  il  principe  Federico  che  istituì  l’accademia  de'  Lincei, 
c  il  cardinale  che  fra  molte  altre  lodevoli  azioni  praticale  nella  sua  vita  questa  fece 
ancora  che  volle  si  fabbricasse  la  suddetta  cappella  sopra  i  disegni  di  Michelangiolo. 
Le  pareti  esterne,  che  fiancheggiano  il  vano  onde  si  penetra  in  essa,  fermano  l’at¬ 
tenzione  di  qualunque  uomo  anche  digiuno  dell'arte,  per  la  ricchezza  dello  scom¬ 
parlo  e  la  profusione  degli  intagli.  Da  ogni  parte  in  un  basamento  sono  incassali 
due  stemmi  della  famiglia,  essendone  ornato  il  mezzo  da  un  bizzarro  intaglio  in¬ 
cassato  in  una  elegante  cornice.  Sopra  la  cornice  del  basamento  nella  quale  corre 
una  gentilissima  greca ,  dentro  una  nicchia  formala  da  due  pilastrini  è  a  destra 
la  statua  di  s.  Pietro,  a  sinistra  quella  di  s.  Paolo.  I  fianchi  esterni  delle  nicchie 
sono  rivestili  da  due  candelabri  di  svarialo  lavoro  che  terminano  sotto  il  fregio 
a  rosoncini  della  cornice,  sulla  quale  s’ innalza  l'arco  a  chiudere  il  vano  del- 
1'  ingresso.  Il  sesto  dell'  arco  è  scornicialo  pur  esso.  Una  fascia  ornala  di 
vario  lavoro  termina  la  parete  laterale  dell’  arco;  la  qual  fascia,  variando  nel- 
l’ intaglio  de'  festoni  sorretti  da  teste  alate  di  putti,  corre  sulla  estremità  su¬ 
periore  della  facciata  ,  quasi  a  modo  di  cornice ,  da  una  estremità  all'  altra 
delle  laterali  pareli.  Sotto  questa  fascia  v'  è  una  greca  a  nodo  contornante  pur 
l’arco  e  negli  angoli  congiunta  con  foglie  di  vile  :  sotto  questa  una  cornice,  facendo 
luogo  a  due  lunette  nell’  esterna  curva  dell’arco  medesimo,  nelle  quali  sono  scol¬ 
piti  quasi  in  rilievo  quattro  profeti;  i  due  più  presso  alla  fascia  della  parete  seduti, 
gli  altri  accompagnando  coll’  atteggiamento  della  persona  la  curva  dell  arco.  Al 
qual  uopo  distendono  uno  la  destra  a  scrivere  in  una  tavola  sorrettagli  da  un  an¬ 
gelo,  che  si  vede  a  metà,  l’altro  la  sinistra  a  svolgere  un  libro  che  un  altro  angelo 
gli  presenta.  Due  altri  angeli  sono  tra  questi  ultimi  e  i  due  sedenti,  avendo  nelle 
mani  grandi  volumi  e  intenti  ne’  profeti.  Sul  mezzo  della  già  delta  curva  siedono 
due  putti  a  reggere  l’arma  gentilizia  de’  Cesi.  In  questa  tavola  si  scorge  al  di 
dentro  del  vano  l'altare  della  cappella.  Sull’  innanzi  della  mensa  è  scolpita  una 
croce.  Fra  due  colonne  ioniche  vedesi  il  quadro  colla  Madonna  ,  s.  Giuseppe  e 
s.  Anna,  lavoro  di  Carlo  Cesi  sostituitovi  all'Annunziata  del  V i enusli.  Gl’  intagli 
dell’  esterno  provano  la  bravura  di  Sirnone  Mosca  in  questa  maniera  di  scolpire, 
e  le  statue  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo  non  che  le  sculture  accennale  nelle  lunette 


I  due  disegni  laterali  di  questa  tavola  sono  i  dettagli  degli  ornamenti,  posti 
ai  lati  della  nicchia  del  s.  Paolo ,  a  diritta  della  parete  esterna;  quello  ch’è  nel 
mezzo  è  situalo  in  un  pilastro  al  lato  dell'altare.  È  da  notarsi  che  in  alcune  parti 
gl'  intagli  dell’  esterna  parete  posti  in  simmetria  variano  nè  poco.  Eppure  l’occhio 
preso  all'  insieme  del  lavoro  non  s  avvede  di  questa  variazione  :  il  che  non  y  ha 
dubbio  dimostri  che  l’armonia  non  risulta  dalla  uguaglianza  de’  singoli  lavori  ina 
dalla  corrispondenza  delle  parli  al  lutto. 

TAVOLA  XXXV. 

Quella  fascia  intagliata  a  mo’  di  cornice  ne’  lati  della  superiore  parete 
esterna  è  nei  lati  di  questa  tavola  esposta  ;  ed  è  pur  qui  a  considerare  come 
quella  intagliala  sulla  sinistra  sia  diversa  negli  ornamenti  da  quella  situata  a  diritta. 
V’  ha  pure  quella  che  chiude  1’  estremità  superiore  della  parete  suddetta.  Nel 
mezzo,  in  quella  sezione  della  cappella,  vedi  il  monumento  sepolcrale  di  Angelo 
Cesi  marito  di  Franceschetta  figlia  di  Pietro  senatore  di  Roma  e  padre  del  lo¬ 
dalo  Cardinal  Federico.  Questi  volle  innalzare  a  ciascuno  dei  suoi  genitori  una 
tomba,  degno  testimonio  di  figliale  amore  e  pietà;  e  uguali  neH’architettura  volle 
che  fossero  sì  l’una  che  l'altra.  Quindi  di  questa  di  Angelo  poco  diremo,  essen¬ 
done  già  noli  i  dettagli.  Sopra  un  basamento  sporgente  alquanto  innanzi,  nel  cui 
mezzo  è  scolpila  quell'ara  di  bizzarro  lavoro  che  vedesi  alla  Tavola  XXXIII. 
s’  alza  un  pilastro  nel  fianco  diritto  del  monumento.  Vicino  ad  esso,  più  indentro, 
un  altro  pilastrino  ,  nel  quale  è  scolpila  la  face  esibita  in  dettaglio  alla  Ta¬ 
vola  XXXII,  s’  alza  a  sostenere  l’arco  ornalo  di  cassettoni  con  teste  di  serafini. 
Sopra  la  cornice  v’  è  nella  lunetta  1’  Eterno  Padre  fra  diversi  cherubini.  La 
base  è  simile  a  quella  già  descritta  nel  monumento  di  Franceschetta  ;  simili  le 
sfingi,  simile  l’urna,  simile  infine  la  giacitura  della  statua  sovressa  :  se  non  che 
il  mento  di  questa  di  Angelo  s’  appoggia  sulla  destra  socchiusa  e  nella  sinistra 
stringe  i  guanti.  È  vestito  di  toga,  molti  libri  gli  sono  a’  piedi  e  sotto  il  guan¬ 
ciale  del  capo,  il  quale  è  coperto  della  berretta  dottorale.  Il  perchè  egli  vesta  que¬ 
st’  abito  ce  lo  dice  la  lapida ,  ove  leggesi  Angelo  Cesi  essere  stalo  primo  avvocato 
concistoriale.  In  que’  tempi  i  nobili  godevano  professare  una  scenza  od  un’  arte 
liberale;  convinti  com’  erano  che  quanto  più  siedesi  allo  nella  società  tanto  più 
fa  d’  uopo  il  sostegno  della  virtù  e  del  sapere  a  tenervisi  degnamente. 


TAVOLA  XXXVI. 


Se  que  due  monumenti  de’  Cesi  stanno  a  testimoniare  la  pietà  figliale  del 
card.  Federico,  è  testimonio  pure  di  fraterna  pietà  questo  che  offriamo  nella  ta¬ 
vola  presente,  innalzato  nella  chiesa  de’ sauli  Apostoli  dall'arcivescovo  Roslagno, 
ambasciatore  del  re  di  Francia  presso  la  Santa  Sede,  ad  Anseduno  Giraud  suo  fra¬ 
tello  prefetto  della  famiglia  reale  di  Carlo  Vili  e  Ludovico  XII  ;  che  marilossi 
iu  una  nepole  del  pontefice  massimo  Giulio  II:  le  quali  cose  sono  riferite  dal¬ 
l’iscrizione  (tosta  nella  base.  Questa  adorna  di  cornice  ornala  d'ovoli  si  sporge  in¬ 
nanzi  ne'  fianchi  formando  due  piedistalli  in  mezzo  a’  quali  è  incassata  l'impresa 
del  Giraud  ,  e  presenta  due  draghi  alati  ritti  con  leste  e  mani  umane  stringenti 
una  serpe.  Sopra  questi  s’alzano  da  ogni  parte  doppi  pilastri  ornali  quale  da 
liste  di  emblemi  militari  quale  da  un  candelabro  di  fogliame  ed  altro  intaglio,  e 
l’ inlerpilastro  è  adorno  di  una  fascia  di  fronde  di  quercia  con  ghiande  rovesciate. 
Sostengono  una  cornice,  e  nel  fregio  sono  intagliate  sci  teste  di  serafini.  Nel  vano 
che  frammezza  i  pilastri  è  figurata  una  camera  cineraria  ,  come  vedemmo  nel  mo¬ 
numento  del  Della  Rovere  alla  Tavola  XXIX.  Il  soffitto  è  a  cassettoni  di  gigli, 
stelle  e  rosoni  ;  nel  mezzo  in  un  rincasso  presenta  I'  emblema  della  morte.  La  lun¬ 
ghezza  del  vano  è  tutta  occupata  dall'  urna  sorretta  ne’  lati  da  zampe  di  leone , 
sulla  quale  è  posta  la  bara  dove  è  disteso  il  corpo  di  Anseduno  vestilo  di  ricca 
armatura:  I  elmo  giace  in  terra  dalla  destra  parte  dell’urna.  In  mezzo  questa,  in 
una  tabella  sorretta  da  due  dragoni  alali  a  quattro  code,  leggesi  questo  verso: 
Flagrai  in  exlinclmn  celo  premit  ossa  sepulcruni.  Le  belle  proporzioni  delle 
parli  formano  di  questo  monumento  una  pregevole  opera  d’arte. 

TAVOLA  XXXVII. 

Del  monumento  descritto  di  sopra  vedi  qui  disegnati  in  dettaglio  gl’in¬ 
tagli  de’  pilastri  e  della  fascia  che  li  frammezza. 

TAVOLA  XXXVIII 

Nella  chiesa  detta  di  s.  Salvatore  in  Lauro  che  deve  la  sua  origine  alle  cure 
di  un  card.  Laliuo  Orsini  slava  a  sinistra  della  porla  principale  il  monumento 
inciso  nella  presente  tavola.  È  diviso  in  due  piani.  L’ inferiore  che  forma  il  basa¬ 
mento  è  simile  nel  concetto  ai  due  monumenti  disegnali  nelle  Tav.  XXIX. 
e  XXXV.  In  una  cella  sepolcrale  è  situala  la  bara  ove  giace  una  donna  vestita 
d  abito  monastico.  Essa  è  Maddalena  Orsini:  lo  si  apprende  dalla  iscrizione  pen¬ 
dente  per  due  nastri  dalla  bara  stessa.  Magdalena  Ursina  pudicitiac  exemplum. 
Iscrizione  che  in  poche  parole  stringe  sì  grande  concetto  che  forse  mille  pagine 
non  varrebbero  l'apologià  ch’esso  fa  della  estinta.  Il  piano  superiore  si  compone 
di  quattro  bei  pilastri  scanalati  frammezzanti  tre  nicchie.  Nella  media,  ch’è  rettan¬ 
golare  con  solfitto  ornalo  a  cassettoni  e  due  porle  nei  lati,  posa  la  statua  di  Maria 
avente  il  bambino  sulle  braccia  ;  le  altre  due,  che  terminano  iu  semicerchio  con 
lunetta  a  mo’  di  conchiglia,  contengono  le  statue,  quella  a  destra  di  s.  Benedetto 
e  quella  a  sinistra  di  s.  Scolastica  sorella  di  lui.  Dal  che  vuoisi  inferire  la  Mad¬ 
dalena  si  volasse  a  Dio  vestendo  l'abito  in  qualche  monistero  di  signore  benedet¬ 
tine.  E  qui  non  è  da  tacere  come  la  statua  del  s.  Benedetto  non  esistesse  già  sul 
monumento  quando  il  cav.  Tosi  lo  ritrasse  in  disegno  ;  il  perchè  lennela  egli  più 
assai  leggera  nei  contorni  che  non  le  altre  due.  Ma  non  per  questo  la  si  deve  rite¬ 
nere  quale  invenzione  di  lui.  Chè  l’amore  dell’arte  guidandolo  nel  ricercare  se  e 
da  qual  figura  fosse  da  prima  riempiuto  il  vuoto  di  quella  nicchia  ,  gli  soccorse  un 
vecchio  e  gentil  sacerdote  dottissimo  delle  vicende  patite  da  quella  chiesa.  Il 
quale  non  soltanto  mandò  paga  la  lodevole  curiosità  di  lui  narrandogli  quale  sta¬ 
tua  ivi  fosse  e  come  sparisse,  ma  gli  mostrò  eziandio  una  antica  incisione  in  le¬ 
gno  dell’  intero  monumento  ove  la  statua  esisteva  e  in  quella  guisa  medesima  che 
il  cav.Tosi  la  disegnò  in  questa  lavoIa.Ben  contento  di  ciò  che  le  sue  indagini  Io  a- 
vesser  posto  nella  facoltà  di  presentare  il  bel  lavoro  in  tutta  quella  integrità  onde 
uscì  dal  pensiero  e  dallo  scalpello  dell’  autor  suo ,  non  gli  cadde  pure  in  mente 
che  altro  e  peggior  governo  si  farebbe  di  tal  monumento  !  Ma  di  questo  ragio- 
nerem  più  sotto.  Termina  come  qui  si  vede  il  monumento  con  una  cornice  fre¬ 
giata  di  ovoli  e  sopressa  con  un  sopraornato  fatto  d'una  semicurva  che  finisce 
ne’  lati  in  due  volute  ornate  di  rosoni  e  di  foglie.  Nella  lunetta  nascente  da  que¬ 
sta  linea  sta  nel  mezzo  appesa  per  due  nastri ,  i  cui  capi  svolazzano  leggiadra¬ 
mente,  una  corona  di  lauro  circondante  Io  stemma  della  defonla  sovrastato  dal 
vessillo  di  nostra  redenzione. 

Ora  però  cercheresti  indarno  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  questa  bell’opera 
d’arte  :  eranle  serbali  a’  dì  nostri  danni  ed  ingiurie  più  gravi  assai  che  non  fu 
la  perdita  della  statua  descritta.  Nel  risloramenlo  interno  della  chiesa  eseguito 
nell’  anno  1842  si  cangiò  la  situazione  di  questo  deposito:  quello  di  Eugenio  IV 
già  esistente  nel  chiostro  dell’annesso  collegio  piceno  presene  il  luogo.  Ma  non  si 
trattò  soltanto  di  traslocarlo  in  una  camera  attigua  alla  sagrestia  ;  forse  perchè 
non  vi  capiva  lo  si  dovè  mutilare.  Dio  perdoni  all'artista  che  tanto  potè  imma¬ 
ginare  e  compiva!  Gli  fu  tolto  lo  zoccoletlo  su  cui  posava  e  il  sopraornato  a  guisa 
di  lunetta;  il  piede  e  la  lesta.  Così  di  presente  questo  monumento,  che  ne  inva¬ 
ghiva  di  se  per  la  eleganza  delle  proporzioni ,  a  vederlo  sì  sconcio  ne  disgusta, 
come  farebbe  appunto  la  vista  di  un  uomo  slanlesi  ritto  senza  piedi  e  senza  capo. 

Nè  con  siffatte  mutilazioni  cessarono  i  guasti;  chè  tanta  efficacia  di  volontà 
si  spiegò,  tanta  diligenza  si  pose  nello  sconciar  quel  lavoro  che  maggiore  non 
sarebbesene  potuta  mettere  nel  racconciarne  due  e  più  se  tu  voglia.  La  nicchia 
ove  un  tempo  fu  la  statua  del  s.  Benedetto  era  vuota,  come  accennammo;  si  pensò 
a  riempirla.  Forse  con  una  nuova  statua?  Non  mai.  Si  tolse  alla  nicchia  di  mezzo 
la  intera  architettura  e  la  statua  della  Vergine  e  lutto  si  traslocò  in  quella.  Così 


ora ,  e  mal  s’abbia  la  simmetria,  la  nicchia  laterale  di  sinistra  presentasi  semicir¬ 
colare  e  terminante  in  una  lunetta  a  foggia  di  conchiglia  ,  quella  di  destra  è  ret¬ 
tangolare  con  porle  laterali  e  terminante  con  un  soffitto  a  cassettoni  ! 

Chi  ha  fior  di  senno  rimarrà  in  forse  dell’  aggiustar  fede  intera  al  racconto 
di  sì  bestiali  stranezze.  Eppure  non  finisce  con  queste  la  dolorosa  iliade  dei 
danni  toccati  a  quella  gentil'  opera  d’ arte!  Traslocata  la  statua  di  Maria  Vergine 
nella  nicchia  di  destra  rimaneva  un  vuoto  nel  mezzo.  Fu  pronto  il  rimedio.  Si  pensò 
che  bene  vi  starebbe  quello  stemma  circondato  da  una  corona  di  alloro  cui  ve¬ 
demmo  nel  mezzo  del  sopraornato  già  tolto  :  così  fu  fatto.  Gli  svolazzi  dei  nastri 
sostenenti  la  corona  non  entravano  nella  nicchia  ?  Non  fu  difficoltà  :  si  tagliarono  i 
nastri  lasciandone  quel  tanto  che  non  impedisse  di  tradurre  in  alto  il  sublime 
pensiero  !  Così  quello  stemma  divenne  il  principale  subbietlo  del  piano  superiore 
del  monumento! 

Ora  chiediamo  noi  :  se  questi  falli  si  fossero  compiuti  nell’epoca  della  de¬ 
cadenza  delle  arti  belle  noi  lontani  da  essa  ci  rimarremmo  dal  chiamarne  barbari 
gli  autori  ?  Ed  essendo  invece  avvenuti  a’  dì  nostri,  ne'  quali  non  può  il  male 
accagionarsi  ad  universal  difetto  di  cognizioni  artistiche,  non  s’aumenterà  in  ra¬ 
gion  diretta  di  queste  la  responsabilità  di  chi  quelli  commise?  Chi  negherà  che 
questi  malaugurati  fatti  siansi  originali  da  iniezione  di  far  bene?  Ma  chi  non  sa 
pure  che  questa  intenzione  se  non  sia  retta  dal  senno  e  dal  buon  gusto  riesce 
spesso  al  medesimo  effetto  della  contraria?  Certo  c  peraltro  che  siccome  da  ogni 
cosa  umana  per  cattiva  che  sia  può  cavarsi  buon  fruito ,  così  potrebbe  dal  de¬ 
plorevole  avvenimento  derivare  questa  utile  massima  ;  che  incogliesse  grave 
pena  a  colui  il  quale ,  fosse  pur  con  lodevole  intento ,  portasse  le  mani  su  qua¬ 
lunque  opera  d’  arte  dei  secoli  andati ,  se  prima  la  Commissione  delle  Antichità 
e  la  insigne  Pontificia  Accademia  da  s.  Luca  non  avessero  giudicato  sulla  ne¬ 
cessità  e  sul  modo  di  farlo. 

TAVOLA  XXXIX. 

Entrando  la  chiesa  di  s.  Marcello  sulla  via  del  corso,  così  della  perchè 
quando  fu  riedificata  nel  V  secolo  fu  intitolala  a  quel  s.  pontefice,  quivi  dal  ti¬ 
ranno  Masenzio  posto  a  guardare  i  suoi  cavalli  e  morto  di  stento ,  a  sinistra  della 
porta  v’è  il  doppio  monumento  sepolcrale  che  vedesi  in  questa  tavola.  Giaco¬ 
mo  Orso  patrizio  veneto  fecelo  innalzare  alla  memoria  di  Antonio  suo  fratello 
vescovo  agiense  e  di  Giovanni  Michieli  card,  di  s.  Angelo;  i  quali  eransi  avuti 
vivendo  in  mollissima  famigliarità.  Nel  mezzo  di  questo  monumento  è  incavala 
fra  pilastri  una  grandiosa  nicchia,  entro  la  quale  sopra  un'urna  ornala  di  festoni 
e  che  posa  su  zampe  di  leone  sta  il  Cardinal  di  s.  Angelo,  rovesciala  una  gamba 
sull’altra  e  poggiando  sull'omero  destro  il  capo  coperto  dalla  mitra  vescovile. 
Sotto  il  piano  della  nicchia,  fra  intagli  ne'quali  si  osserva  Io  stemma  dell'Orso,  c  sul 
grande  basamento,  cui  nel  mezzo  sta  la  iscrizione,  e  ne'lali  sono  scolpiti  due  geni 
colle  faci  rovesciate  che  s’appoggiano  con  una  mano  sullo  stemma  de’ Michieli, 
giace  disteso  Antonio  vescovo  agiense  in  una  bara  formata  da  moltissimi  libri 
l’uno  all’altro  sovrapposti.  In  ciascuno  de'due  lati  della  grande  nicchia  puoi  ve¬ 
derne  due  altre  minori  fiancheggiate  da  due  pilastri  ornati,  con  entro  una  sta¬ 
tua,  a  destra  s.  Pietro  e  alla  sinistra  s.  Paolo.  Nel  fondo  della  grande  nicchia  è 
la  Vergine  col  bambino  in  mezzo  due  serafini.  Due  pilastrini  all'esterno  della  curva 
dell  arco  s’innalzano  ne'lali  a  sostenere  una  cornice  da  cui  è  chiuso  il  monumen¬ 
to.  Sopra  questo  due  putti  alali  reggono  nel  mezzo  una  corona  dalla  quale  è 
cinta  1  arma  dei  Michieli,  e  di  costa  ad  essi  due  candelabri  ardenti.  Accanto  i 
pilastri  laterali  alla  curva  dell’arco  si  vedono,  a  destra  la  statua  di  s.  Giovanni 
Battista,  a  sinistra  il  gruppo  di  Lucifero  fulminato  dall'arcangelo  s.  Michele;  e 
si  questo  come  il  Battista  alludono  al  nome  e  al  casato  del  cardinale  estinto.  A 
descrivere  chiaramente  questo  lavoro  d’arte  si  vorrebbero  assai  pagine,  il  che 
non  essendoci  concesso  ci  duole  di  avere  dovuto  accennar  soltanto  poche  cose, 
in  cui  non  si  è  potuto  dimostrarne  abbastanza  e  l' idea  generale  e  le  molle  beile 
parti  onde  esso  è  pregevole.  Però  il  Tosi  provvide  perchè  questo  meglio  si  os¬ 
servasse  ne’  dettagli  eh’  ei  presenta  nella  seguente 

TAVOLA  XL. 

Vi  si  veggono  gl'  intagli  e  gl'interi  pilastrini  laterali  alla  curva  dell’arco  • 
il  quadrato  ov’è  scolpita  in  mezzo  un  intaglio  di  pastorali  e  di  vari  capricci  l'arma 
dell  Orso;  il  capitello  corintio  de’  quattro  pilastri  sorgenti  al  piano  della  grande 
nicchia;  l’intaglio  ch'è  nella  lunotti  destra  sulla  curva  dell'arco  e  lo  scomparto 
de  cassettoni  nel  sesto  di  esso. 

TAVOLA  XLI. 

L  intaglio  scolpilo  ne'  quattro  accennati  pilastri  ,  il  cui  capitello  è  esibito 
nella  tavola  precedente,  ed  altri  dettagli  del  monumento  descritto  offronsi  in  que¬ 
sta  all’  esame  degli  artisti  e  degli  amatori  del  bello. 

TAVOLA  XLII. 

Chi  all'  udire  il  nome  de'  Savelli  non  rammenta  una  serie  di  uomini  po¬ 
tentissimi  in  Roma  per  nobiltà  di  casato  e  ricchezza  di  averi  non  che  formidabili 
nella  guerra,  spesso  utili  nella  pace  per  virtù  cittadine,  non  di  rado  dannosi  per 
caparbietà  di  umore  di  parte  ?  Ad  uno  di  questa  famiglia,  il  card.  Gio.  Battista 
che  mori  nel  1498,  è  sacro  il  bellissimo  monumento  inciso  nella  presente  tavola. 
La  storia  di  lui  leggesi  nella  iscrizione  eh’  è  nel  basamento  in  mezzo  allo  stem¬ 
ma  della  sua  casa.  La  fortuna  lo  sollevò  ad  onori ,  ne  lo  tolse  la  sventura:  due 
volle  eletto  cardinale,  due  volle  imprigionalo  in  castel  s.  Angelo,  e  due  volle 
tornalo  in  libertà  ,  fu  ed  è  l’esempio  della  volubilità  delle  umane  cose. 


Sopra  il  basamento,  riccamente  adorno  nella  cornice,  sta  lurna  pena  di 
bei  lavori,  sulla  quale  fa  possiate  la  bara  ove  giace  il  SavelU  vestilo  della  por¬ 
pora  ed  avente  la  mitra  in  testa.  Ne'  lati  entro  due  pilastri  vedi  due  nicchie, 

La  è  il  Salvatore  nell'altra  il  Battista.  Sopra  quei  pilastri  avvenne  un  doppio, 
intaglialo  a  vaghi  lavori  e  frammezzalo  da  altro  pregevole  intaglio,  che  er„c  a 
sostenere  l'architrave  la  cornice  ed  il  fregio;  e  in  questo  sono  scolpiti  non  pochi 
serafini  II  vano  di  mezzo  tra  questi  pilastri  riempiesi  da  duo  archi  sostenuti  da 
altri  bei  pilastrini  non  men  ricchi  che  i  grandi,  e  tramo, uzzati  da  un  pilastro  sca¬ 
nalalo  simile  ad  altri  due  che  traveggonsi  ne'fiancht  dietro  il  doppio  pilastro  late¬ 
rale  del  monumento.  Il  quale  è  terminalo  da  due  candelabri  ardenti  ne  tali,  pres¬ 
so  i  quali  indentro  s'alza  una  curva  che  forma  una  lunetta:  quivi  è  scolpila  Ma¬ 
ria  Vergine  col  divin  Figlio  in  mezzo  due  angeli  in  alto  di  adorarla.  Sol  mezzo 
dell'arco  evvi  nn  grazioso  ornato  con  dnc  doppie  volute  sulle  quali  posa  in  mezzo 
ad  alcune  foglie  un  pomo  rotondo. 

TAVOLA  XLIII. 


sa  in  una  semicurva  terminata  alle  estremità  in  volute  poggiate  ad  un'  ontefissa. 
Onesta  tomba  fn  eretta  al  De  Librct  nel  1*65;  e  1' essere  stata  dopo  non  mollo 
tempo  innalzala  quella  del  Savelli  potrebbe  rafforzare  questo  dubbio  in  che  ne  mette 
la  somiglianza  del  concetto,  ch'esse  cioè  siano  uscite  da  un  medesimo  scalpello. 

TAVOLA  ALVI. 

Nella  chiesa  pure  di  s.  Maria  in  Ara  Coeli,  Andrea  e  Bartolomeo  della 
Valle  posero  al  loro  padre  Filippo  il  sepolcrale  monumento  che  è  uno  dei  due 
qui  dati  a  vedere.  È  nel  concetto  uguale  a  quello  del  Della  Rovere,  cui  pm  volle 
rammentammo.  Con  tale  garbo  però  sono  variate  le  parli  cd  eseguiti  gl  intagli 
da  farli  porre  in  dimenticanza  la  servilità  del  pensiero  all'  ammirare  il  modo  col 
(piale  egli  è  esposto.  L'altro ,  che  è  nella  chiesa  di  s.  Agostino  a  ricordare  ai  po¬ 
steri  il  vescovo  Giorgio  Bonazuli,  componesi  di  una  base  semplicissima  sovra  cui 
posa  l'urna  gentilissima  nella  forma  e  nelle  membrature,  dove  sta  la  bara  del 
defonlo  vestito  dell- abito  vescovile.  E  questa  semplicissima  urna  a  quanti  gran¬ 
diosi  monumenti  prevaglia  in  merito  d'arte  i  veri  artisti  lo  dicano. 


Assai  bene  pensò  l'autore  dell'opera  ad  esibire  in  questa  tavola  1  dettagli 
del  monumento  del  Savelli.  Cercheresti  invano  in  esso  un  brano  di  pietra  in  cui 
non  fosse  profuso  l’ornato:  ma  la  corrispondenza  d’ ogni  più  minuta  parte  col 
tutto  produce  un  insieme  che  incanta.  Qualunque  sia  1  arlelice  che  1  opero  ,  e 
certamente  degno  di  appartenere  al  secolo  di  Raffaello.  Sembra  egli  siasi  pia¬ 
ciuto  di  scherzare  per  entro  l'opera  sua ,  imponendole  il  carico  di  cosa  novella 
ad  ogni  ispirazione  bizzarra  del  suo  genio  ;  ma  così  delicato  fu  nello  scherzo 
ch'ella  già  non  soggiacque  al  peso  degli  abbigliamenti  ma  se  ne  fece  piu  bel  a. 
Eran  pietosi  gli  artefici  di  quella  epoca  :  anche  nel  profondere  1  ornalo  sulle 
opere  loro  badavano  a  vestimele  in  modo  ila  non  seppellirvele. 

TAVOLA  XLIV. 

Non  sappiamo  come  da  molli  che  scrissero  delle  chiese  di  Roma ,  accen¬ 
nandosi  alle  opere  rimarchevoli  in  fatto  d'  arte  nella  chiesa  di  S.  Gregorio  al 
Monte  Celio,  siasi  posto  in  non  cale  il  ciborio  esposto  in  questa  tavola,  il  quale 
fu  eretto  da  un  aliale  del  monastero  nel  1468  ed  è  stimabile  monumento  del¬ 
l'arte  di  quel  secolo.  Poche  cose  ci  è  concesso  dirne  dalla  brevità  impostaci  da 
queste  pagine.  Sotto  un  arco  sorretto  da  colonne  scanalale  siede  in  trono  la 
Vergine  col  divin  pargoletto,  cui  parecchi  angeli  fanno  corona.  Genuflesso  1  a- 
dora  un  monaco,  forse  colui  che  commise  si  facesse  quest'opera;  essendo  che 
fosse  in  uso  appo  gli  artefici  quattrocentisti  d' introdurre  ne’  loro  lavori  il  com¬ 
mittente  di  essi.  Due  angeli  volanti  impongono  una  corona  sul  capo  della  Ver¬ 
gine,  e  sopressi  due  altri  sostengono  il  simbolo  dell’ Eucarestia.  Nei  lati  fra  co¬ 
lonne  pure  scanalate,  di  fronte  a  chi  guarda,  stanno  due  nicchie  che  contengono 
due  statue.  Delle  quali  in  quella  a  sinistra  vestila  di  tunica  c  manto  puoi  forse 
ravvisare  s.  Gregorio  Magno ,  che  qui  dov'  ebbe  la  casa  paterna  stabilisce  un 
monastero  e  una  chiesa  in  onore  di  s.  Andrea  apostolo  ;  dove  poi  Gregorio  II 
1'  eresse  consacrandola  a  lui.  Nell’  altra  vestita  in  abito  pontificale  puoi  forse  ri¬ 
cordare  s.  Gregorio  stesso  che  fallo  diacono ,  nell  atto  di  abbandonare  il  mona¬ 
stero,  come  si  sa  avvenisse,  lo  benedice.  Sopra  la  cornice  sovrastante  alle  colonne 
al  fianco  dell'arco,  perpendicolari  alle  nicchie  sono  due  tondi  ornali  all'intorno 
in  mezzo  a'  pilastri,  ai  quali  s’  addossano  quattro  statue  di  santi.  In  questi  io  non 
istarei  in  dubbio  di  ravvisare  s.  Andrea  e  s.  Silvia  madre  di  s.  Gregorio  cogli 
altri  due  martiri ,  cui  qui  dappresso  fu  eretto  un  tempio  dal  celebre  card.  Ba¬ 
rano.  Ne’ tondi  sono  a  sinistra  la  Vergine,  a  destra  un  angelo:  e  dall'atteggiamen¬ 
to  di  entrambi  si  può  certamente  inferire  che  l'artefice  volesse  esprimere  in  que¬ 
ste  figure,  benché  distanti  fra  loro,  l' arcangelo  Raffael le ,  quando  pronuncia  a 
a  Maria  le  sublimi  parole:  Ecce  Jncilla  Domini.  Nel  sesto  dell’arco  stanno  vari 
serafini ,  e  nelle  lunette  esterne  due  angeli  sporgonsi  in  fuori  quasi  ad  adorare  il 
Signore  sotto  le  specie  eucaristiche,  che  abbiamo  detto  essere  sotto  1  arco  mede¬ 
simo.  Nella  fascia  superiore  colla  quale  termina  il  ciborio  sono  vari  bassirilievi 
e  in  mezzo  un  tempietto  rotondo.  E  una  tradizione  conservala  in  quel  monastero 
ci  svela  come  si  volesse  in  questo  tempio  figurare  la  mole  Adriana  dove  è  pia 
credenza  si  posasse  l’ arcangelo  a  liberare  Roma  dalla  peste  ond’ era  invasa.  La 
quale  tradizione  si  accorda  eziandio  con  quest’  altra  ;  che  quel  buon  monaco  in 
memoria  appunto  di  siffatto  avvenimento  facesse  condurre  questo  ciborio.  E  nel 
fatto  stanno  a  conferma  di  ciò  i  bassirilievi  scolpili  da  presso  il  tempio  nella  stessa 
fascia  ;  essendo  ehe  in  essi  scorgasi  una  processione  e  grande  calca  di  popolo  com¬ 
mosso  :  la  processione  che  muove  a  castel  Sant'  Angelo  e  il  popolo  accorrente 
al  prodigio.  In  una  lunetta  isolala  sopra  il  monumento  sta  l' Eterno  Padre  reg¬ 
gendo  il  mondo  in  mezzo  un  coro  di  serafini.  Può  darsi  che  qualche  spiegazione 
da  noi  data  intorno  il  soggetto  non  sia  giusta  ;  ma  speriamo  non  appaia  almeno 
fuor  di  ragione.  Non  c'inganniamo  però  certamente  dicendo,  avere  il  cav.  Tosi 
con  bell'  intendimento  d’  arte  impresso  in  questo  disegno  del  monumento  il  vero 
carattere  dell'  originale. 

TAVOLA  XLV. 

L'  architettura  di  questo  monumento  sepolcrale  del  card.  Ludovico  De  Li- 
brel  è  simile  nella  disposizione  delle  parli  a  quella  del  sepolcro  del  Cardinal  Sa¬ 
velli ,  descritto  alla  Tavola  XLIl.  salvo  che  nel  presente  v  ha  più  parsimonia 
di  ornamenti.  Nelle  nicchie  a’  lati  dell’  urna  è  a  sinistra  la  statua  di  s.  I  rancesco, 
a  destra  quella  dell’  arcangelo  Gabriele  che  schiaccia  il  dragone.  I  pilastri  sopra 
di  esse  in  luogo  di  contenere  intagli  sono  semplicemente  scanalali ,  e  nelle  nic¬ 
chie,  divise  pur  da  un  pilastro  come  nel  sopraddetto  monumento,  stanno  gli  apo¬ 
stoli  ss.  Pietro  e  Paolo.  Sulla  cornice  è  un  sopraornato  a  forma  di  conchiglia  chiu- 


TAVOLA  XLVII. 

Nell' antichissima  chiesa  ili  s.  Clemente,  una  fra  le  poche  che  meno  ab¬ 
biano  sofferto  cangiamenti  nella  pianta  originale  e  celebre  si  per  le  pittore  del 
Masaccio  ehe  per  altre  opere  d'arte  contenutevi,  s'erge  questo  monumento  se¬ 
polcrale  al  card.  Antonio  Giacomo  Venerio,  statone  titolare  e  morto  l'anno  1*79. 
È  composto  di  un  basamento  ,  in  coi  vi  ha  l' iscrizione ,  e  sporgente  innanzi 
ne'  lati,  ov'  è  scolpila  l'arma  gentilizia  del  cardinale  ivi  sepolto.  Su  questi  duo 
colonne  adorne  d'  arabeschi  stanno  a  sostenere  o  il  fregio  la  cornice  ornala  ad 
ovoli  e  dentelli.  Sopra  vi  sta  un  piedistallo ,  quasi  un  attico  :  due  angeli  volanti 
ragiono  lo  stemma  incassalo  in  un  tondo  sul  quale  poggia  la  croce  :  presso  loro 
sono  due  candelabri.  Chiudono  il  monumento  ne'  fianchi  due  pilastri  belli  per 
elegantissimi  ornamenti.  Nel  vano  interno  sul  basamento  vedi  locata  1  urna, 
ove  è  disteso  l'estinto,  e  più  sopra  incassate  nel  muro  due  nicchie,  le  quali  con- 
tengono  una  la  statua  di  s.  Antonio  l’altra  quella  di  s.  Clemente  :  in  mezzo  ad 
esse  fra  una  raggera  di  splendori  e  di  fiamme  appare  l’ immagine  di  Maria  col 
divin  figlio  sulle  braccia. 

TAVOLA  XLVIII. 


È  originale  il  monumento  descritto,  ma  più  ch’esso  è  originale  e  bello  quello 
he  presentasi  in  questa  tavola  ,  il  quale  nella  medesima  chiesa  di  s.  Clemente 
liiudc  le  ossa  del  card.  Roverella  mancalo  a’  vivi  nel  1476.  Fra  due  doppi 
lilastri  sopra  il  basamento,  dove  puoi  leggere  di  quali  virtù  fosse  fornito  il  (to¬ 
rnio  e  vederne  lo  stemma  retto  da  due  geni  seduti ,  sta  un  urna  d  una  forma 
anto  elegante  che  diversa  da  tulli  i  monumenti  esaminati  finora  :  sovressa  al 
olito  sulla  bara  è  giacente  il  porporato.  Due  angeli  ne  stanno  ai  lati  sorreg- 
;endo  una  cortina,  quasi  veglino  alla  custodia  del  defonto;  mentre  al  di  sopra 
.  Pietro  lo  presenta  a  Gesù  che  dal  seno  della  Madre  sembra  muovere  le  tenere 
.raccia  .ad  accoglierlo:  s.  Paolo  è  in  quieta  postura  ad  osservare  da  manca  il  nuovo 
tlunno  del  cielo.  Poco  più  in  allo  evvi  una  cornice  semicircolare  e  da  due  irnpo- 
le  laterali  s'alza  una  curva;  nel  cui  archivolto  vedi  in  mezzo  a  un  coro  di  sera¬ 
ini  l’Eterno  che  inchinando  il  capo  cd  alzando  la  destra  sembra  pur  esso  benedire 
,11' accoglienza  falla  dal  Salvatore  al  suo  fedele.  All'  esterno  dell'arco  sono  due  an- 
;eli  miranti  pur  essi  nella  festevole  scena.  Chiude,  il  monumento  una  bella  cor¬ 
nee  e  sopra,  al  modo  medesimo  che  in  quello  osservato  nella  tavola  antecedente  , 
lue  candelabri  e  due  angeli  sostenenti  un  cerchio  con  entro  lo  stemma  sul  qua- 
e  sorge  la  croce. 


I  pregi  artistici  dell’  accennalo  monumento ,  la  bellezza  delle  proporzioni 
che  lo  fauno  una  meraviglia  dell’arte,  potranno  meglio  osservarsi  in  questa  tavola 
di  dettagli.  Dissi  maraviglia  dell'  arte  e  a  ragione  ;  poiché  molli  furono  che 
dalla  squisitezza  della  parte  ornativa  argomentarono  esser  questo  un  lavoro 
antico  ridotto  a  deposito.  Che  ciò  non  sia  chi  vorrà  negarlo  ?  Ma  chi  vorrà  ne¬ 
gar  pure  andar  lungi  le  mille  miglia  dal  vero  coloro  che  questo  lavoro  attri¬ 
buissero  al  Sansovino?  Questo  valente  artefice  non  aveva  per  fermo  ancor 
tocco  lo  scalpello  allorché  fu  scolpita  quest'opera  splendidissima  di  bellezze. 

TAVOLA  L. 


Il  card.  Francesco  Brusali  ncpolc  di  Bartolomeo  Roverella  s’ebbe  il  pre¬ 
sente  deposito  da  Ilario  fratello  di  questo,  nella  medesima  chiesa.  N’  è  sempli¬ 
cissima  l'architettura  formandosi  ili  un  basamento  e  due  pilastri ,  sui  quali  gira 
un  arco  con  elegante  fregio  :  belli  per  gl'  intagli  sono  eziandio  i  pilastri.  Dentro 
il  vano  s'  alza  il  basamento  e  quindi  l’urna  a  sostenere  la  bara  colla  salma  di 
Francesco.  Sopra  la  cornice,  che  traversa  il  vano  al  paro  del  capitello  de’  no¬ 
minali  pilastri,  vedesi  Nostra  Donna  sedente  col  bambino  sulle  braccia ,  il  quale 
si  volge  al  porporato  che  a  mani  giunte  gli  sta  genuflesso  dinanzi. 

Una  tavola  iconografica  in  metà  dei  prospetti  dei  monumenti  chiude  questo 
secondo  volume,  simile  a  quella  che  pon  termine  al  primo.  A  dimostrare  1  utilità 
di  questa  è  soverchio  lo  spender  parole  ;  tanto  la  è  chiara.  Nè  ci  allargheremo 
nell’  analisi  della  diligenza  colla  quale  il  cav.  Tosi  conducendo  le  tavole  del 
presente  volume  stimiamo  abbia  nuovamente  meritalo  bene  dell’arte  sua.  Il  giu¬ 
dicare  di  ciò  è  riservato  alla  insigne  e  Pontificia  Accademia  da  s.  Luca  alla 
quale,  come  più  fiate  dicemmo,  è  intitolata  questa  raccolta.  E  nel  vero  mai  non 
fuvvi  dedicatoria  più  acconcia  di  questa;  onde  avrà  sempre  da  lodarsene  e  chi 
la  offerse  e  chi  l’accettò.  G.  CHECCHETELLI. 


MOMDMBMTO  A  FRANCESCO  PETRARCA 


TAY.  XXVI. 


SEDENTE  XTSTO  IIII 

AlEANVS  EPS  SABINENSIS  EC  RO  CARDINALI  S 
NOB1LI5S  INBRITONiBVS  COETTIVORV  GENTE  NATVS 
ILLVSTRI  LEGATIONE  AD  GALLOS  PRO  FIDE  FV1TCTVS • 
CVIVS  VITA  EXEMELVM  VIRTVTIS* 

ACTIONES  AVTEM  PRIVATIM  ET  PVBLICE  SALVTARES  FVERE 
HOC  MONIMENTO  OONDITVS  EST 
VIX  AK  LXVI  MEN  Vili  DIES  XV 
_ m  cccc  Lxxnii * _ 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  ALANO  CETIVO 
nella  Chiesa  di  S .  Prassede 


S'TA'EX  ORDINE  MINORVM  CAR*5 - SIXT I  -PATRI ARGHAE 
CONSTANTI  NOPOLITANO  ARCHIEPISCOPO  FLOREN 
PERVSll  VMBRIAEOVE  LEGATO- 
SIXTVSHlli* PONT- MAX*  NÈPOTI  BENEMERENTI 
POSVIT 

VIX  ANN •  XXVlll  MEN-VllI-D  -VI-GRATIA  L1BERAL1TATE  AC  ANIMI 
MAGNITVDINE  INSIGNJS- TOT1VS  1TALJAE  LEGAT IONE  FVNCTVS 
MOEUTVR  MAGNO  DE  SE  IN  TAM  FLORIDA  AETATE  DESIDERIO  RELICTO 
QVIPPE  QVI  MAIORA  MENTE  CONCOEPERAT  ET  POLLiCEBAT VP.- 
VT  AEDES  MIRO  SVMPTV  APVD  AP05T0LOS  INCOHATAE  OSTENDVNT- 
M  CCCC  tXXIIII 


TAV  XXVII 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  PIETRO  DIARIO 

nella.  Chiesa  de  SS. Apostoli 


BUTTAGLI  BEL  MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  PIETRO  PIARLO 
sella.  Chiesa  de  SS-Apostoli 


ANTONIO  RIDO .  PATAVINO  SVB 
EVGENIO-'PONT*  MAX r  ARO  ISr  RO ' 
PRAEFECTO  AC  NICOLAI  •V’COPIARV 
DVCRIOANNES  FRANCISCVS  FIL1VS 
EX  TESTAMENTO  'V’CrG 


RAPHAELI*  DERWEEE  •  SIXTI-iriI- PONT  ■  MAX  -  GERMANO* 
IV  L *  CARD  *  S  * PETRI  *  AD  -V IN CVLA  •  S*RO  *E  -MAIOR*  PENITENE 
PARENTI-PIENTISSIMO-POSVIT  -  ANNO  -SALVTIS-  CRISTIANAE 
M  *  CCC  C  *  LXXVn  ‘PR1D1E  ■  KALEN-MAH- 


?AV  XXIX 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  RAFFAELE  DELLA  ROVERE 
nella  Chies.a  de'  SS.  Apostoli 


ct/art&cÀnf***  isffaf* 


METTAGLI  CON  SEZIONE  BELLA  CAPPELLA  CESI- 
nella  Chiesa.  «H  §  «  .'4 aria  delia  Pace 


]  flagrai  inextinctvm  ceid 
Ipremit  ossa  sepvlchrvm 


Giravdo'  ansedvno  eqviti  ga: 

DOMINO  OMNIBVS  INGENU  ViRTVTIS 
pacis  bellio: artibvs  IN'STRVCTO 
LVDOVICO  XII  FRANCO? 

SOLLERTISSIMO  IVLlI-L  *  „„ . 

ET/S-  FILIAM  DVXISSET  NECESSARIO  ADPR1ME  CARO 

Vix  :  an  :  xli  :  m  :  x  :  d  :  mi 

Rostagnvs  Arqhiep:  Ebredvnén  :  Francor:  regis 

AD  PONT  1 0 RATO R  FRATRI  OPTIMO  MOERENS  POS. 


..CAPRERI AR 
3T1BVS  ORNATO 

- w^.OLO  Vili  ET 

REGIBVS  FAMILIAE  PRAEFECTO 
PONT  -  MAX-  QVOD  SORORIS  - 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  ANSEDUNO  GIRAUD 

■  nella  Chiesa  de  SS. Apostoli 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  MADDALENA  ORSINI 

iW-  «t,.,  GiàneDa  Chiesa  di  S  .Salvatore  in.  Laure- Ora  nella  camera  affiglia  alla  Sagrestìa . 


TAV.  XXXIX 


■Sii 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  DEL  CARD.  GIOVAMI  MICHELI  E  DI  ANTONIO  ORSO  VENETI 
nella  Chiesa  «li  S.  Marcella 


(Oriti**.. 


TÀV  XL3 . 


mTFAG-11  NEL  MONUMENTO  XEPQICBALE  NEL  CARD.  GIOVANNI  MICHELI  E  HI  ANTONIO  ÒMSQ  VENETI 

nella  Chiesa,  di  S. Marcello 


i  'X-  r&UBm- 


TAY  XLII 


-Ioannes  -B  aptistA'Sabellvs  -S  Ro  -Eccl-D  iaconys -Card 

-TEMPOR-VARIETATE  -ATQ^MALIGNIT-BIS  -  AD-CARDINALATVM: 
-ELE  CTVS-ET  -IN-MOLE  -  H ADRIANI  -  DETENTVS-SEMPER-TAMEN 
-HONORIFICE  -  LIBERATVS  -SVB  -PaVLO-XYSTO  -INNOCENTIO 
-AlEXANDRO  -DVCATVS-BONONIAE-MARCHIAE-GENVAE  -LEGAT 
-PLENE-ET-CLARE-FVNCTVS-FRAG1LIT-HVMANI-GENER-MEDITAT 
•MONIMENT-VIVENS-STBI -POS- 
•VIX  -  AN  -  LXX 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  1)1  GIOVANNI  BATTISTA  NASELLI 
selia  Chiesa  dell' Ara -Co eli 


TAV  XLV 


SEDENTE  PAVLOIT 

Lvdovicvs  de  Lebretto  Regivs  sangvis* 
Sanctorvm  Petri  et  Marcellini  presbTter 
Cardimalis -Nobilitate  animi-Innocentia- 
Et  fide  praeclarvs- Sacri  apostolici  Senatvs 
Amor  et  delitiae-hoc  monimento  conditvsesi 
M  CCCC  LXV-DIE-1III  Septembkts-^ 


- 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  LUDOVICO  DE  LEBRETTO 

nella  Chiesa  dell’  Ara-Coeli 


TAV  XLVI 


Georgio  Bonazvtio-civi-agien-episco 

M I L  O  P  O  L  IT  ■ •  OB  AD  M1R  AB  I LEJMO  &-  AC-VI T fL 
INTEGRITATE  SINGVLAREQjOIVM  DISCIPLINAR 
PITIA  A-SIXTO  IIII  PONT- MAX  DIG-NITATE 
PONTIFICIA  DECORATO-VIXIT-AN-LV-MEN 
-V-OBIIT  ANO  DNI  M-CCCC 
HIERON  RVERE  POS- 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  GIORGIO  BONAZUTI 
nella  Chiesa  di  S.  Agostino 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  FILIPPO  DELLA  VALLE 
nella  Chiesa  deU’Ara-CoeU 


TAV.  XLV1I. 


a. 


rsjjjj-rj- 


ANTONIO  1ACOBO  VENERIO  RACHANATEN-TT-S-CLEMEN 
TIS  PRAESBITERO  CARDINALI  EPO  CONCKEN ■  MAGAN 1M1TATIS 
CONSTANTIE-SEVER1TATIS  -FIDEI  -INTEGRITATIS  -EXEMPLO  - 
CVNCTIS  IN  ROMANA  CVRIAHONORIEVS- AC  IN  OMN1BVS 
PENE  OCCIDENT1S  ORIS  MIRA.  GRATIA  FELICISS-SVCCESSV 
LEGATIONE  PERFVNCTO  IN  CADINALEM  OB  MERITA  TOTIVS 
SENATVS  5VFFAGI1S  AS  S  VMPTO  -XI5TVS-UII  -PONT-  MAX  -  B  -  P  - 
ANNVM  AGENS-LV11  -Ill-fraN  AVG  AN  -S AL-  MCCCC  LXX1X-IN  PATRIA  DECESS1T 


-  £  . r  . 

MONUMENTO  SEPOLCRALE  DI  GIACOMO  VENERIO 

nella  Chiesa  di  S.  Clemente 


■ 


TAV.  XLVIII. 


BARTKOLOMEVS  ROVERELLA  OB  SOLASANIMI  DOTES  S1NGVLAREMQF1DEM  ET 
SCIEWTIAM  EVGENlWIli'PONTIFICIS'MAX  -  5ECRETAR1V5  ET  AB  EODEM  ARCHI 
EP1SCOPV5  RAVEN-INDE  APIO-II-PONT-MAX-TT-S-CLEMENTIS  PRESE  *  CARDI 
NALI5  CREATVS  QVI  LEGATIONIBVS  MVLTI5  PACE  ET  BELLO  PERACTIS  DVM 
SIXTI-liil'PONT-MAX-ETCOLLEGARVM  BENlVOLENTIAPRINCIPVMa  AC  NATIO 
NVM  PLVRIMAR- CLIENT  ELI  S  INSIGN1S  TRANQVILLAM  ET  CON5ILU5  VTILEM  SEP 
TVA&ENABJVS  ETATEM  A&ERET-OMNI  SVPPELLECTILE  IN  FAMILIE  R1MVNE 
RATIONEM  DISTRIBVI  IVSSA-ROME  OBlIl-AHNO  SAL-MCCCCLXXVI-VI-HON-MAlI 
Testament  •  Execvtor  •  College 


— 


XLIX. 


DETTAGLI  DEL  MONUMENTO  SEPOLCRALE  DEL  CARDINALE  BARTOLOMEO  ROVERELLA 
nella  Chiesa  di  S.  Clemente 


.  M. . 


0L. 


TAVL 


MONUMENTO  SEPOLCRALE  DEL  CARD.  FRANCESCO  BRUCATI 
nella  Chic  sa  di  S.  Clemente 


Sé 


FRONTESPIZIO 


TAV .XXXIX . 


m  meta,  dei  Prospettili. 


DESCRIZIONI  DEI  MONUMENTI  SACRI  E  SEPOLCRALI 


DEL  SECOLO  XV.  E  XVI. 

CONTENUTI  NEL  TERZO  VOLUME. 


V  Bramente  io  non  intendo  far  una  descrizione  minuta  di  tutti  i  monumenti  contenuti  in  questo  volume  ,  perciocché  ella  sarebbe  opera  poco  men  che 
inutile  e  forse  di  mun  profitto  quando  si  ha  il  disegno  sotto  gli  occhi.  Così  ancora  m’asterrò  dal  portare  un  giudizio  rigoroso  sopra  ciascun  dessi,  perchè 
gì  artisti,  a  giovamento  de  quali  io  cominciai  e  tuttavia  conduco  questo  lavoro,  potranno  per  loro  stessi  formarvi  sopra  que  criteri  che  meglio  credono 
co  rilevarne  le  singole  bellezze  e  col  notarne  alcuni  leggieri  difetti.  I  nomi  degli  autori  che  queste  opere  condussero  non  ho  trasandato  di  nominarli  nella 
cerezza  del  fatto ,  ma  quando  ho  trovalo  difetto  di  notizie  positive,  o  di  quelle  che  potevano  avere  qualche  grado  di  probabilità,  ho  sempre  taciuto.  Forse 
dalla  somiglianza  di  stile  e  dall  identica  maniera  di  fare  avrei  potuto  argomentar  qualche  cosa,  e  così  manifestar  al  pubblico  le  mie  conghietture  •  ma  oltreché 
il  mio  giudizio  non  avrebbe  saputo  contentare  i  più  ,  ho  voluto  anche  rimanermene,  perchè  molli  de’  miei  lettori  potranno  essere  al  caso  di  fare  altrettanto 
e  taluno  andar  piu  innanzi  ancora  ed  accostarsi  assai  di  presso  al  vero  ,  scorto  da  un  miglior  lume  di  critica.  Ho  trascritto  fedelmente  le  epigrafi  siccome 
le  ho  trovale  nelle  lapide ,  e  quando  mi  sono  imbattuto  in  qualche  nome  di  chiara  rinomanza  colà  sepolto ,  mi  son  disteso  alquanto  per  dar  di  lui  alcuni 
brevi  cenni  biografici.  Questo  metodo  seguiterò  a  tenere  per  le  altre  mie  tavole,  nella  fiducia  che  non  sarà  mai  per  venirmi  meno  il  favore  de’  buoni 
siccome  spero  che  a  me  non  sia  per  mancare  il  coraggio  e  la  lena  di  operare ,  a  fine  di  rendermi  utile  per  quanto  possa  a  quei  che  un  giorno  seguiteranno 
ad  essere  1  ornamento  della  mia  patria.  ■  b  ° 


FRONTESPIZIO 

Dedicammo  i  due  primi  volumi  di  quest’opera  all’ Alighieri  ed  al  Petrarca; 
questo  è  sacro  a  Ludovico  Ariosto ,  che  dopo  1’  unico  Dante  è  il  più  imma¬ 
ginoso  poeta  eh’  abbia  onorato  l’ Italia  e ,  senza  fallo ,  la  terza  fantasia  del 
mondo,  siccome  acconciamente  scrisse  il  cantore  di  Basville.  Volendo  decorar 
di  statue  un  monumento  sacro  ad  un  tanto  uomo,  io  posi  alla  sua  diritta 
Y  immaginazione ,  che  accennasse  a  quella  sua  straordinaria  fertilità  di  mente; 
ed  alla  sinistra  la  poesia  epica ,  volendo  fra  le  svariate  opere  di  questo  su¬ 
blime  ingegno  alludere  principalmente  al  suo  massimo  lavoro,  in  cui  meglio 
che  altrove  si  manifestano  la  ricchezza  della  sua  vena ,  i  sublimi  voli  della  sua 
instancabile  fantasia,  le  sue  immagini  sempre  belle  e  sempre  nuove,  e  quella 
varietà  ed  efficacia  di  elocuzione  or  piana,  ora  ornata,  ora  sublime  che  incanta 
e  rapisce.  Dietro  l’urna  ho  voluto  collocare  un  piedistallo,  e  sopravi  l’intera 
figura  ritta  in  piedi  dell’ inspirato  cantore,  sul  cui  capo  due  geni  slan  per  po¬ 
sare  il  meritalo  alloro.  Ai  piedi  dell  urna  immaginai  da  una  banda  che  stesse 
un  aquila  pronta  a  spiccare  il  suo  sublime  e  infaticabile  volo  ;  dall’altra  ebbi 
vaghezza  di  figurar  1  Italia  che  con  diletto  e  meraviglia  ascolta  il  nobil  canto 
dell  immortale  suo  figlio. 

La  storia  disegnata  nel  basamento  si  riferisce  al  momento  in  che  ebbe 
principio  la  pazzia  d’ Orlando ,  il  quale  dopo  eh’  ebbe  svestilo  d’ ogni  armatura 
il  suo  corpo  cominciò  a  fare  delle  sue  opere  stupende  ,  e  per  primo  svelse 
un  pino  : 

E  svelse  dopo  il  pròno  altri  parecchi, 

Come  fosser  finocchi,  ebuli  o  aneti; 

E  fé’  il  simil  di  querce  e  d’  olmi  vecchi, 

Di  faggi  e  d’ orni  e  d'elici  e  d’abeti. 

I  paslor  che  sentito  hanno  il  fracasso , 

Lasciando  il  gregge  sparso  alla  foresta, 

Chi  di  (pia,  chi  di  là,  tutti  a  gran  passo 
Vi  vengono  a  veder  che  cosa  è  questa. 

TAVOLA  LI. 

L  immortale  ponteGce  Giulio  II.  agli  altri  suoi  numerosissimi  pregi  ag¬ 
giunse  quello  d’  essere  grandemente  innamorato  dell’  arte  e  di  tutti  gli  artisti 
che  a  suoi  tempi  fiorivano.  Ma  chi  più  di  Michelangelo  poteva  convenire  alla 
meravigliosa  e  vasta  mente  di  quel  grand’uomo?  Egli  l’ebbe  a  sé,  c  dopo 
d’ esser  dimoralo  mollo  tempo  in  dubbio  circa  l’opera  da  allogargli,  finalmente 
decise  di  fargli  fare  la  sepoltura  sua.  Il  disegno  presentato  da  Michelangelo 
piacque  talmente  al  Pontefice,  che  provvistolo  d’ una  buona  somma  di  danaro 
1  inviò  immediatamente  a  Carrara  a  farvi  una  buona  provvisione  di  marmi. 
Michelangelo  dimorò  colà  otto  mesi,  e  tornò  in  Roma  con  tanti  marmi  da  empirne, 
al  dire  del  Vasari,  la  metà  della  piazza  di  S.  Pietro,  presso  la  quale  era  la 
sua  officina,  anche  per  comodo  del  Pontefice  che  si  piaceva  spesso  d’andarlo 
a  visitare ,  ed  avea  per  ciò  fatto  costruire  un  passaggio  coperto  da  essa  al  suo 
palazzo.  Michelangelo  mise  ben  presto  mano  all’  opera ,  ma  erasi  di  poco  inol¬ 


trato  quando  i  suoi  nemici  lo  fecero  disgustare  con  Giulio  II.  e  l’Italia  fu 
priva  d’  un  sì  stupendo  monumento.  Questo  punto  di  storia  che  risguarda  le 
vessazioni  sofferte  da  Michelangelo  a  cagione  della  tomba  di  Giulio  II.  è  stalo 
assai  bene  illustrato  dal  prof.  cav.  Sebastiano  Ciampi  nelle  annotazioni  ad  una 
lettera  di  Michelangelo  ,  la  quale  si  conserva  in  un  codice  miscellaneo  della 
Magliabecchiana. 

Prima  di  procedere  innanzi  vogliamo  qui  sotto  descrivere  quale  doveva 
essere  l’opera  secondo  la  grandiosa  invenzione  di  Michelangelo,  il  quale  par 
che  cambiasse  più  volte  idea,  siccome  appare  dalle  differenze  che  si  notano 
nelle  descrizioni  datene  dal  Condivi  e  dal  Vasari.  Noi  riferiremo  quella  di 
quest’ultimo,  il  quale  dice  che  Michelangelo  a  far  che  l’ opera  mostrasse  mag¬ 
gior  grandezza  «  volse  che  ella  fosse  isolala  da  poterla  vedere  da  tutte  quat¬ 
tro  le  facce,  che  in  ciascuna  era  per  un  verso  braccia  dodici ,  e  per  l’altre 
due ,  braccia  diciollo  ,  tanto  che  la  proporzione  era  un  quadro  e  mezzo.  Aveva 
un  ordine  di  nicchie  fuori  attorno  attorno ,  le  quali  erano  tramezzale  da  ter¬ 
mini  vestiti  dal  mezzo  in  su ,  che  con  la  lesta  tenevano  la  prima  cornice,  e 
ciascuno  terminato  con  strana  e  bizzarra  attitudine  ha  legato  un  prigione  ignudo, 
il  quale  poggiava  coi  piedi  in  un  risalto  d’un  basamento.  Questi  prigioni  erano 
tutte  le  provincie  soggiogale  da  questo  Pontefice,  e  fatte  obbedienti  alla  Chiesa 
apostolica  ;  ed  altre  statue  diverse  pur  legate ,  erano  tutte  le  virtù  ed  arti  in¬ 
gegnose,  che  mostravano  esser  sottoposte  alla  morte,  non  meno  che  si  fosse 
quel  Pontefice,  che  sì  onoratamente  le  adoperava.  Su’  canti  della  prima  cornice 
andava  quattro  figure  grandi,  la  vita  attiva  e  la  contemplativa,  e  S.  Paolo 
e  Moisè.  Ascendeva  l’ opera  sopra  la  cornice  in  gradi  diminuendo  con  un  fre¬ 
gio  di  storie  di  bronzo,  e  con  altre  figure  e  putti  ed  ornamenti  attorno-  e 
sopra  erano  per  fine  due  figure,  che  una  era  il  Cielo,  che  ridendo  sosteneva 
in  sulle  spalle  la  sua  bara  insieme  con  Cibele  dea  della  terra,  e  pareva  che 
si  dolesse,  che  ella  rimanesse  al  mondo  priva  d’ogni  virtù  per  la  morte  di 
questo  uomo  ;  ed  il  Cielo  pareva  che  ridesse  ,  che  l’ anima  sua  era  passata 
alla  gloria  celeste.  Era  accomodato ,  che  s’  entrava  e  s’  usciva  per  le  teste 
della  quadratura  dell’opera  nel  mezzo  delle  nicchie,  e  dentro  era,  cammi¬ 
nando  ad  uso  di  tempio,  in  forma  ovale,  nel  quale  aveva  nel  mezzo  la  cassa, 
dove  aveva  a  porsi  il  corpo  morto  di  quel  Papa  ;  e  finalmente  vi  andavano  in 
tutta  quest’  opera  quaranta  statue  di  marmo ,  senza  l’ altre  storie ,  putti  ed  or¬ 
namenti,  e  tutte  intagliate  le  cornici  e  gli  altri  membri  dell’  opera  d’architettura.  * 

Di  tutto  questo  grandioso  lavoro  Michelangelo  non  finì  che  due  prigioni, 
i  quali  oggi  sono  nel  Museo  di  Parigi  ;  una  Vittoria  con  un  prigione  sotto, 
che  oggi  è  a  Firenze  nella  gran  Sala  del  Palazzo  Vecchio  dipinta  dal  Va¬ 
sari  ;  il  Mosè,  che  è  la  maraviglia  de’ veri  intelligenti,  e  lasciò  otto  statue 
abbozzate  a  Roma  e  cinque  a  Firenze ,  oltre  a  parecchi  pezzi  d’  ornamenti. 

Il  monumento  rimasto  interrotto  durante  la  vita  di  Giulio  II.,  non  fu 
terminalo  neanche  dopo  la  sua  morte  ,  e  Paolo  III.  ordinò  che  fosse  muralo 
siccome  oggi  vedesi  in  S.  Pietro  in  Vincula.  Esso  però  non  ha  di  Michelan¬ 
gelo  che  la  sola  statua  di  Mosè  ,  e  le  altre  due  laterali  che  rappresentano  la 
Vita  attiva  e  la  Vita  contemplativa  sono  di  Raffaele  di  Monte  Lupo,  al 
quale  appartengono  il  Profeta  e  la  Sibilla  collocate  ai  lati  della  Madonna 
col  bambino  che  è  scoltura  di  Scherano  da  Seltignano  :  l’ urna  sepolcrale  e 
1’  effigie  del  Papa  giacenlevi  sopra  si  deve  allo  scalpello  di  Maso  del  Bosco. 

La  statua  di  Mosè  dopo  di  essere  stata  ammirata  per  più  di  tre  secoli 
fu  rabbiosamente  criticala  dal  cinico  Milizia  ,  e  prima  di  lui  da  Andrea  Gilio 
da  Fabriano  in  due  suoi  dialoghi.  Ma  le  più  matte  e  bestiali  critiche  le  ven¬ 
nero  di  Francia  dal  De  Piles,  dall’Azara,  dal  Falconnet  e  dal  Frèart,  il  quale, 
dice  il  Bossi ,  parla  sì  male  di  Michelangelo ,  che  se  avesse  dovuto  giudicare 


gli  artefici  della  sua  nazione  co’  modi  impiegati  a  giudicare  il  Buonarroti  , 
avrebbe  trovato  il  vocabolario  sterile  di  termini  ingiuriosi  e  villani.  Noi  non 
facciamo  1’  elogio  di  questo  capolavoro,  perciocché  esso  oltre  al  menarci  troppo 
per  le  lunghe,  ci  metterebbe  per  un  cammino  che  noi  non  volemmo  nt  vo¬ 
gliamo  prendere.  Basta  a  quest’ opera  stupenda  l’ elogio  fattone  dal  consenti¬ 
mento  unanime  di  tulli  i  contemporanei,  e  quello  bellissimo  che  ne  fece  il 
Cardinal  di  Mantova ,  quando  accompagnò  Pio  III.  alla  dimora  di  Buonarroti, 
dicendo,  per  distogliere  questo  Pontefice  dal  compiere  la  grande  sepoltura  im¬ 
maginata  da  Michelangelo  ,  che  la  sola  statua  di  Mosè  bastava  ad  onorare  la 
tomba  di  Giulio  II. 

TAVOLA  LII. 


Questa  tavola  contiene  alcune  parti  ornamentali  della  tomba  di  Giulio  II., 
le  quali ,  fu  detto  da  alcuno ,  non  rivelano  gran  fatto  il  vasto  genio  di  Miche¬ 
langelo.  Ma  chi  sa  quali  cose  sarebbero  uscite  da  quella  fecondissima  mente, 
se  avesse  potuto  condurre  a  termine  il  suo  vasto  disegno  ? 

TAVOLA  LUI. 


Seguono  le  altre  parti  di  decorazioni ,  nelle  quali  per  altro  si  vede  qual 
accordo  avrebbe  dovuto  regnare  in  tutta  intera  la  massa. 


TAVOLA  LVI. 

Più  gentile  ancora ,  assai  più  bellamente  decorato ,  sebbene  forse  di  una 
sola  mano ,  è  questo  bassorilievo  posto  in  confronto  con  1’  altro  che  abbiamo 
esaminato  nella  tavola  precedente.  Esso  è  d’ un  lavoro  così  squisito  ed  accu¬ 
rato  che  è  un  incanto  al  vederlo,  e  devesi  certamente  ritenere  per  opera  del  buon 
secolo  dell’arte,  massime  per  la  figura  della  Vergine,  che  ha  sopra  la  tu¬ 
nica  un  manto ,  il  quale  le  gira  intorno  con  un  bellissimo  partito  di  pieghe, 
e  cresce  grazia ,  maestà  e  divozione  all’  intera  figura  che  ha  le  mani  giunte 
sul  petto  c  la  faccia  piena  di  divoto  raccoglimento. 

Ai  lati  della  Vergine  si  veggono  come  due  rincassi  chiusi  da  una  gra¬ 
ziosa  cornice ,  e  dentro  i  quali  si  aprono  due  archi  sormontati  da  belli  orna¬ 
menti  e  custoditi  nell’ingresso  da  due  angeli,  i  quali  sono  rivolti  verso  la  Ver¬ 
gine  e  tengono  giunte  le  mani  in  petto  in  alto  di  adorazione. 

La  parte  superiore  del  bassorilievo  termina  come  in  un  timpano  girato 
ad  arco  con  rosoni  e  fave  alle  estremità,  e  poggia  con  questi  sopra  i  ca¬ 
pitelli  di  due  leggiadri  pilastrini  che  fiancheggiano  l’ intera  opera.  Nel  vano  di 
questo  timpano ,  sotto  il  quale  non  ricorre  cornice  di  sorta  alcuna ,  sono  inta¬ 
gliati  di  belli  ornamenti ,  i  quali  racchiudono  fra  loro  la  figura  di  un  Cristo 
che  ha  la  destra  sollevata  in  allo  per  benedire  e  la  sinistra  poggiala  sopra  un 
libro  aperto,  quasi  per  mostrare  agli  uomini  gli  evangelici  precetti  che  lasciò 
loro  nella  sua  gloriosa  missione  in  terra. 

TAVOLA  LV1I. 


TAVOLA  L1V. 

Nell’ antichissima  chiesa  di  S.  Sabina,  edificata  secondo  alcuni  nel  423 
sotto  il  pontificato  di  Celestino  in  quel  luogo  ove  la  santa  ebbe  la  sua  casa 
paterna,  ma  non  consacrala  che  poco  dopo  sotto  il  pontificato  di  Sisto  III., 
esiste  questo  monumento.  Esso  è  collocato  presso  la  cappella  del  S.  Rosario, 
fatta  fabbricare  a  spese  del  card.  Valentino  d’Ausia  del  Poggio  qui  sepolto. 

Quest’ insigne  porporato  nacque  in  Zativa  nel  regno  di  Valenza,  e  si  rese 
chiaro  per  molta  dottrina  e  per  santità  di  costume.  In  qualità  di  consigliere 
del  re  d’  Aragona  andò  ambasciadore  a  diversi  principi.  Sisto  IV .  lo  dichiarò 
governatore  di  Roma ,  ed  ai  7  maggio  del  1475  lo  creò  cardinale.  Per  lui 
fu  invialo  ambasciadore  a  Federico  III.  ed  ai  re  d’Ungheria ,  di  Boemia  e  di 
Polonia  per  eccitarli  a  prender  le  armi  contro  i  turchi.  Ricevè  a  nome  del 
Pontefice  Eleonora  d’ Aragona  che  andava  a  sposare  il  duca  di  Ferrara.  Nel  1476 
fu  amministratore  di  Capaccio ,  arcivescovo  di  Monreale  ed  amministratore  di 
Saragozza.  Assistette  decorosamente  alla  dieta  di  Francforl.  Abbellì  e  crebbe 
di  fabbriche  la  sua  chiesa  titolare  di  S.  Sabina.  Protesse  largamente  i  dotti 
e  i  letterali  con  le  proprie  fortune ,  e  fu  talmente  liberale  verso  i  poveri  da 
nominarli  suoi  eredi  universali  nel  testamento.  Uomo  veramente  egregio  ed  al¬ 
tamente  commendevole,  finché  le  virtù  del  cuore,  se  non  altro  almen  per  voce, 
seguiranno  ad  avere  il  primo  posto  fra  le  genti  ! 

Gli  amici  che  furono  gl’  interpreti  della  sua  ultima  volontà ,  come  si  rac¬ 
coglie  dall’  epigrafe ,  gli  fecero  innalzare  questo  monumento  ,  opera  pregevole 
per  accordo  di  architettura  ,  per  eleganza  d’  ornamenti  e  per  bontà  di  scul¬ 
tura.  Il  basamento  ha  l’epigrafe  e  l’armi  del  defunto;  i  pilastri  le  quattro 
virtù  cardinali  personificate  ,  a  sinistra  la  giustizia  e  la  fortezza ,  a  diritta 
la  prudenza  e  la  temperanza. 

TAVOLA  LV. 

Quest’opera  di  scoltura  con  l’altra  che  esamineremo  nella  tavola  seguente 
erano  un  tempo  nell’ interno  della  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  finché  nou 
vi  furono  rimosse  con  moltissime  altre  opere  per  ordine  di  papa  Benedetto  XIV. 
il  quale  rislaurò  in  modo  la  chiesa  che  quasi  1’  ebbe  riedificata.  Noi  non  pos¬ 
siamo  dire  con  fondamento  quale  fu  la  loro  primitiva  destinazione ,  ma  è  certo 
che  dovettero  esser  destinate  a  decorare  un  qualche  altare,  e  forse  quello  stesso 
fallo  edificare  dal  cardinale  d’Eslouleville. 

Questo  bassorilievo  componesi  di  due  pilastri  compositi  e  rivestiti  di  belli 
ornali ,  i  quali  chiudono  dentro  di  loro  due  nicchie  separale  da  un  pilastro  su 
cui  poggiano  li  archi  di  esse  nicchie  formate  a  conchiglie.  Nella  prima  di  que¬ 
ste,  a  destra  di  chi  guarda,  vedesi  1’  effigie  di  S.  Bernardo  abate  di  Chiara- 
valle  col  viso  pieno  di  divoto  raccoglimento.  Egli  ha  nella  sinistra  un  libro, 
forse  per  accennare  alle  opere  scritte  da  questo  dotto  e  santo  uomo ,  e  con 
la  destra  regge  una  catena,  alla  quale  è  legato  un  sozzo  animale  raffigurante 
il  demonio ,  che  fu  dal  santo  abate  vinto  ed  abbattuto.  L  altra  nicchia  è  oc¬ 
cupala  da  un  S.  Girolamo  ,  siccome  si  scorge  chiaramente  dal  leone,  che  è 
l’animale  posto  sempre  a  lato  di  questo  santo,  c  dal  cappello  cardinalizio  do¬ 
vutogli  perchè  era  prete  della  Chiesa  romana ,  e  perciò  decorato  del  titolo  di 
cardinale.  Egli  è  vestito  della  cappa  cardinalizia  che  gli  pende  dalle  spalle  a 
larghe  e  ricche  pieghe ,  ed  ha  fra  le  mani  un  libro  in  atto  di  aprirlo  e  leg¬ 
gere  iu  esso. 

L’ intero  bassorilievo  è  sormontato  da  una  lunetta ,  nel  cui  centro  è  scol¬ 
pita  la  figura  del  Redentore ,  e  intorno  vi  gira  una  cornice  intagliala,  la  quale 
richiama  quella  che  poggia  sui  pilastri. 


L’ interno  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  cangiò  forma  ai  tempi  di 
Bernini ,  che  fu  l’ architetto  invitato  a  dirigerne  i  lavori.  Egli  fra  tante  belle 
cose  che  vi  operò  non  seppe  meritarsi  l’ approvazione  universale  nel  sostituire 
un’ altr’ opera,  condotta  sopra  i  suoi  disegni,  a  quella  che  diamo  impressa  in 
questa  tavola,  e  che  per  tanti  anni  era  stala  a  nobile  ornamento  dell’ altare 
maggiore.  L’altare  disegnato  dal  Bernini  vince  è  vero  per  sontuosità,  magnifi¬ 
cenza  e  ricchezza  questa  modesta  opera  di  scoltura ,  ma  vi  resta  altrettanto 
al  di  sotto  per  eleganza,  leggiadria,  rigore  di  proporzioni  e  bontà  di  dise¬ 
gno.  L’una  è  opera  degna  d’ esser  ricordala  in  mezzo  alle  meraviglie  de’ più 
luminosi  secoli  dell’arte  italiana,  l’altro  risente  troppo  di  quel  principio  di  ba¬ 
rocchismo  che  già  cominciava  ad  accennare  di  volere  occupar  tanto  campo  nel 
regno  artistico. 

Certamente  l’autore  di  questo  stupendo  lavoro  fu  Andrea  Bregno ,  di  cui 
faremo  parola  nella  tavola  LXXIV.  parlando  del  monumento  a  lui  innalzalo 
nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  e  chi  sa  di  quante  altre  opere  squi¬ 
site  sarà  egli  stalo  l’autore  fra  tante  ricchezze  artistiche  lasciateci  da  quei  glo¬ 
riosi  padri  nostri. 

Le  quattro  nicchie  de’  pilastri  sono  occupate  dai  santi  Pietro  ,  Paolo , 
Agostino  c  Girolamo.  Nella  grande  nicchia  di  mezzo  vedesi  una  pittura  a  fre¬ 
sco  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  fra  le  braccia.  Questa  pittura  fu 
rinvenuta  negli  ultimi  scavi  fatti  sul  monte  Pincio  l’anno  1810,  e  si  disse 
essere  opera  di  Giotto,  ma  la  voce  fu  smentita  dall’analisi  degli  intelligenti 
che  la  ritennero  di  tutt’ altra  mano  che  quella  del  famoso  fiorentino. 

TAVOLA  LVIII. 

Tutti  vorranno  saperci  grado  per  aver  aggiunto  questa  tavola  di  detta¬ 
gli  all’  altare  qui  sopra  descritto.  Quando  c’  incontrammo  in  opere  veramente 
stupende ,  e  delle  quali  è  util  cosa  conoscer  bene  le  proporzioni  delle  moda¬ 
nature  e  lo  sviluppo  delle  parli  ornamentali ,  noi  tenemmo  sempre  questo  me¬ 
todo  ,  e  lo  seguiremo  a  tenere  per  le  tavole  successive. 

TAVOLA  LIX. 

È  questo  un  dono  che  fece  Guglielmo  Pereira  alla  chiesa  di  S.  Maria 
del  Popolo  nell’  anno  1447  ,  ed  è  opera  veramente  commendevole  per  la  bel¬ 
lezza  de’  suoi  ornali  e  per  la  gentilezza  del  disegno.  Un  giorno  sarà  stato  nella 
chiesa  siccome  nobile  ornamento  d’  aliare ,  ma  avendo  poscia  dovuto  dar  po¬ 
sto  ad  altre  opere ,  si  pensò  di  collocarlo  fra  molti  altri  lavori  in  quel  cor- 
ridojo  per  il  quale  si  entra  in  sagrestia. 

Esso  è  dedicato  alla  Vergine  Maria,  come  si  vede  dalla  scritta  scolpita 
nel  basamento  e  fiancheggiata  dalle  armi  del  donatore.  Da  questo  basamento 
sorgono  quattro  pilastri ,  i  quali  sorreggono  un  cornicione  intagliato  nelle  tre 
parti  che  lo  compongono.  Sopra  questo  cornicione  e  corrispondente  alla  lar¬ 
ghezza  de’  due  pilastri  mediani  con  l’ intera  loro  grossezza  sorge  una  lunetta, 
che  racchiude  la  testa  del  Salvatore.  I  tre  interpilaslri  si  aprono  a  nicchie  e 
contengono  tre  figure  in  piedi  :  quella  di  mezzo  è  l’ effigie  di  Maria  Vergine, 
che  ha  nella  nicchia  destra  la  figura  di  un  S.  Agostino  vescovo  e  nella  si¬ 
nistra  quella  di  S.  Caterina.  La  bellezza  degli  ornati  che  rivestono  i  pilastri, 
la  semplicità  dell’  opera ,  e  il  modo  onde  è  trattalo  il  largo  partito  di  pieghe  , 
che  si  compongono  da’  diversi  manti,  di  che  son  vestite  le  tre  figure ,  fan  ri¬ 
tenere  quest’  opera  per  cosa  pregevole ,  e  da  esser  presa  a  modello  da  quanti 
sonosi  dedicati  alla  bell’  arte  ornamentale. 


Lo  stesso  Guglielmo  Pereira  fè  dono  di  un  altro  bellissimo  altare  per 
islile  affatto  conforme  a  questo  alla  chiesa  di  S.  Paolo ,  e  noi  lo  daremo  più 
innanzi. 

TAVOLA  LX. 


Colà  dov’  è  collocala  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincula  vuoisi  per  pia 
tradizione  aver  fatto  murare  la  prima  chiesa  in  Roma  il  principe  degli  Apo¬ 
stoli  ,  dedicandola  al  SS.  Salvatore.  Checché  ne  sia  di  ciò,  è  certo  che  l’in¬ 
cendio  di  Nerone  rase  al  suolo  tutte  quelle  primitive  costruzioni ,  e  che  non 
prima  del  442  della  nostra  era  fu  gittata  la  prima  pietra  di  questo  tempio 
che  fin  da  quel  tempo  si  dedicò  a  S.  Pietro  in  Vincula.  E  questo  perchè 
Eudossia ,  moglie  di  Teodosio  il  giovane  imperadore  d’  Oriente,  sendo  andata  a 
visitare  i  Santi  Luoghi  di  Gerusalemme,  s‘  ebbe  in  dono  da  Giovenale  Patriarca 
di  questa  città  la  catena  che  tenne  legato  S.  Pietro  in  carcere,  la  quale  ella 
mandò  a  regalare  al  Vicario  di  Cristo  in  Roma. 

Abbiamo  voluto  ciò  dire  per  far  manifesto  a’  nostri  lettori  quanto  Iddio 
ebbe  sempre  a  caro  questo  sacro  luogo ,  e  per  farci  strada  a  parlare  del  fre¬ 
sco  che  diamo  riprodotto  in  questa  medesima  tavola  sul  monumento  de’  Pol- 
Iajuoli ,  e  il  quale  si  riferisce  ad  un  terribile  flagello  che  desolò  Roma  nel¬ 
l’anno  680.  Narrano  gli  storici  (BAR.  an.  680  -  PIE  DIAC.  de  gesl.  Lotujob. 
lib.6.c.5.)  che  in  detto  anno,  dopo  l’eclissi  del  sole  e  luna  si  destò  in  Roma  una 
sì  gran  peste  che  se  durava  più  morivano  tulli.  Ma  un  buon  servo  di  Dio 
ebbe  in  rivelazione  che  il  morbo  sarebbe  cessato,  se  in  questo  tempio  si  fosse 
cretto  un  altare  in  onore  di  S.  Sebastiano ,  come  di  fatti  avvenne.  È  detto 
ancora,  che  alcuni  durante  quella  pestilenza  videro  di  notte  tempo  aggirarsi  per 
la  città  un  angelo  col  demonio ,  e  che  il  vegnente  mattino  tanti  morti  si  tro¬ 
vavano  in  questa  casa  o  in  quella  per  quanti  colpi  a  comandamento  dell’an¬ 
gelo  aveva  dato  alla  sua  porla  il  demonio  con  uno  spiedo  da  cacciatore.  Ecco 
il  soggetto  del  fresco.  Ora  passando  al  monumento ,  non  vi  sarà  certamente 
chi  ignori  il  nome  de’  fratelli  Pollajuoli ,  ambo  pittori  di  mollo  merito.  Anto¬ 
nio  esercitò  dapprima  l’arte  dell’orefice,  aiutò  il  Ghiberli  nel  condurre  le 
porte  di  S.  Giovanni ,  poscia  fece  di  molle  opere  in  pittura ,  e  da  ultimo  me¬ 
nalo  in  Roma  da  Innocenzo  Vili  fece  di  metallo  la  sepoltura  di  questo  Pon¬ 
tefice  e  quella  del  suo  predecessore  Sisto  IV,  le  quali  opere  sono  nella  Basilica 
di  S.  Pietro,  e  tra  i  più  belli  monumenti  che  colà  si  ammirano.  Oltre  a  ciò 
fuse  in  bronzo  la  porta  principale  di  quel  vasto  tempio  per  ordinazione  di  Eu¬ 
genio  IV ,  che  f  ebbe  allocala  al  Filarete,  scultore  da  Firenze,  per  eternare 
la  memoria  del  Concilio  fiorentino. 

Venuti  a  morte  questi  due  fratelli  l’uno  dopo  l’altro  nel  1498,  si  eb¬ 
bero  dai  parenti  questa  sepoltura  in  S.  Pietro  in  Vincula ,  ove  in  memoria 
di  quell’  affetto  che  li  tenne  sempre  congiunti  in  vita ,  furono  ritratti  al  natu¬ 
rale  1’  uno  accanto  all’  altro. 

Il  eh.  commentatore  del  Vasari,  Giov.  Masselli ,  riporta  in  nota  emen¬ 
dato  da  un  errore  un  altro  epitaffio  fatto  al  Pollajuolo,  che  si  legge  in  un’  al¬ 
tra  edizione  del  Vasari.  Eccolo 

Antonio  Pollaiolo 

Aere  magis  solers ,  liquidisve  coloribus  alter 
Non  fui t  hcroas  ponere  ske  Deos. 

Argento  ani  Auro  nunquam  praeslantius  alter 
Divina  potuit  fingere  signa  marni. 

Thusca  igilur  tellus  magis  hoc  se  iadet  alumno , 

Graecia  guani  quondam  Parrhasio  aut  Phidia. 

TAVOLA  LXI. 

A  chi  entra  nel  Chiostro  di  S.  Agostino,  se  volge  a  mano  stanca,  gli 
si  mostrano  di  fronte  quattro  monumenti,  il  penultimo  de’ quali  lo  descrive¬ 
remo  qui  sotto  (tav.  LXIII.)  e  1’  ultimo  è  dedicato  alla  memoria  di  Costanza 
Piccolomini ,  cui  parla  il  figlio  assai  teneramente  ne’  quattro  versi  che  si  leg¬ 
gono  nella  lapide  posta  davanti  la  bara.  Il  monumento  fu  eretto  nella  chiesa 
di  S.  Agostino  l’anno  1477 ,  sotto  il  pontificalo  di  Sisto  IV  ;  poscia  per  i 
cangiamenti  che  soffrì  nell’  interno  quel  tempio ,  fu  questa  bell’opera  traspor¬ 
tata  nel  chiostro ,  ove  esiste  tuttavia  ,  ma  però  molto  danneggiala. 

La  parte  inferiore  di  questo  monumento  è  semplicissima ,  come  ognun 
vede ,  ma  non  manca  però  d’ ornati  condotti  con  molto  bel  garbo.  La  supe¬ 
riore  componesi  di  tre  inlerpilastri ,  de’  quali  quello  di  mezzo  forma  come  un 

piccolo  avancorpo ,  fiancheggialo  da  due  colonnine  corintie  sulle  quali  sono  ritti 

in  piedi  due  Evangelisti,  ciascuno  con  una  pergamena  spiegata,  e  dietro  vi 
gira  un  arco,  nel  cui  centro  di  mezzo  rilievo  è  scolpila  la  figura  di  Cri¬ 
sto  ,  che  ricorda  agli  uomini  esser  egli  rimasto  in  terra  tutto  intero  in  un  sa¬ 
cramento  di  amore.  A  queste  colonnine,  non  sappiamo  quando ,  ne  furono  sosti¬ 
tuite  due  spirali  assai  brutte ,  le  quali  quanto  discordino  col  resto  del  monu¬ 
mento  potrà  ognuno  per  sé  stesso  vedere.  Sotto  il  cornicione ,  che  partendo  dai 
capitelli  delle  colonnine,  gira  nel  vano  di  quest’  interpilastro  formato  a  nicchia, 
sono  due  angeli  che  sorreggono  fra  le  mani  un  calice  sul  quale  è  campato 

in  aria  il  sacro  simbolo  eucaristico  di  nostra  fede.  Più  sotto  ancora  apresi  la 


porta  che  dovea  racchiudere  le  sacre  specie ,  ai  Iati  della  quale  son  collocati 
due  angeli  in  piedi  in  atto  di  adorazione.  Le  nicchie  scolpile  ne’ due  inter- 
pilastri  laterali  sono  occupate  da  due  figure,  l’ una  che  rappresenta  S.  Agostino 
e  1’  altra  S.  Monaca  :  forse  per  accennare  ad  una  speciale  divozione  della  se¬ 
polta  verso  questi  santi. 

TAVOLA  LXII. 


Entrando  nella  chiesa  di  S.  Marcello ,  nella  terza  cappella  a  mano  di¬ 
ritta  si  vede  l’ altare  che  diamo  in  questa  tavola.  La  cappella  che  questo  con¬ 
tiene  ,  dotata  nel  1662  da  monsignor  Grifoni  e  finita  d’ornare  nel  1607  dal 
cav.  Giovanni  Matteo  suo  congiunto ,  fin  dalla  sua  prima  erezione  fu  colorita 
da  Gio.  Battista  Ricci  da  Novara  e  da  Francesco  Salviali,  che  dipinse  la  fac¬ 
cia  principale.  Non  sappiamo  l’ autore  di  quest’  opera  di  scoltura,  ma  per  la 
bellezza  de’  suoi  ornati  e  per  la  giusta  proporzione  de’  membri  è  da  ritenersi 
per  cosa  del  buon  secolo. 

La  parte  superiore  della  tavola  è  occupala  dal  monumento  innalzato  in 
S.  Pietro  in  Vincula  alla  memoria  dell’  insigne  porporato  Nicolò  de  Cusa ,  così 
detto  dal  suo  luogo  natale  sulle  rive  della  Mosella  di  Treveri ,  ove  vide  la 
luce  l’anno  1406.  Fu  canonico  regolare  preposto  al  monistero  Wolobergense, 
arcidiacono  di  Liegi ,  decano  di  S.  Fiorino  di  Costanza  e  protonolario  apo¬ 
stolico.  Nel  1441  intervenne  alla  dieta  di  Magonza ,  ove  alla  presenza  del¬ 
l’imperatore  Federico  III  difese  gagliardemente  il  Pontefice.  Salito  sulla  Se¬ 
dia  di  Pietro  Nicolò  V,  fu  da  questo  Papa  ai  20  dicembre  del  1448  in¬ 
nalzato  all’ onore  della  porpora  col  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincula,  cui  aggiunse 
un  monastero  ed  abbellì  la  chiesa  di  un  nuovo  soffitto.  Sostenne  diverse  le¬ 
gazioni  importantissime  in  Germania,  nella  Boemia,  ed  in  altre  provinole  set¬ 
tentrionali  ,  e  da  per  lutto  operò  cose  di  grandissimo  profitto  per  la  cristianità. 
Nell’assenza  di  Pio  II  da  Roma  egli  tenne  il  suo  posto  siccome  vicario  le¬ 
galo  della  città,  e  fu  a  tulli  oggetto  d’ammirazione  e  di  compiacenza.  Oltre 
a  ciò  fu  uomo  pieno  di  tanta  dottrina  da  scrivere  sopra  svariate  materie  un 
buon  numero  di  opere ,  le  quali  furono  stampate  a  Basilea  raccolte  in  tre  voi. 
in  fol.  nel  1566. 

Non  sappiamo  rimanerci  dal  riferire  le  seguenti  parole  del  Ciaconio  (Vit. 
et  res.  gest.  poni.  v.  5.  p.  975)  in  lode  di  quest’uomo  virtuosissimo:  Ma¬ 
gnarmi  virtutum  vir  et  clarum  Germaniae  sidus  a  nonnullis  appellatur: 
a  Cardinale  Bellarmino  acque ,  pius  ac  doctus  :  a  Possevino  scientiis  pene 
universis  expolitus ,  Canonum  perititi  eximius ,  aliisque  dotibus  excultus  : 
a  Trilhemio  in  divinis  scripturis  eruditissimus ,  Theologorutn  sui  tem¬ 
pori  facile  princeps.  In  saecularibus  literis  egregie  doctus,  Phylosophus , 
Rhetor ,  Malhematicus  celeberrimus ,  ingenio  sublilis ,  eloquio  disertus , 
linguarum  Hebraicae ,  Grccae  et  Latinae  peritus,  vita  et  conversatione 
integerrimus ,  et  singulariter  devotus ,  sincerus  ac  fervidus ,  salutis  am¬ 
marimi  amalor ,  qui  in  Germanicis  legationibus  multa ,  aeque  utilia  prò 
jEcclesiae  reformalione ,  et  praecipue  ordinis  Benediclini  constituit.  Lau- 
dalur  a  Xislo  Scncnsi ,  a  Bostio  et  ab  aliis.  Morì  a  Todi  il  giorno  1 1  ago¬ 
sto  del  1464  e  il  suo  corpo  fu  trasportalo  in  Roma  e  sepolto  nella  sua  chiesa 
titolare. 

Ebbe  finché  visse  una  singolare  divozione  per  le  catene  che  avvinsero 
l’ apostolo  Pietro  nelle  carceri ,  e  perciò  vedesi  ritratto  sulla  fronte  del  suo 
monumento  in  atto  di  pregare  ginocchione  a  terra  il  principe  degli  apostoli  che 
è  seduto  nel  mezzo ,  ed  ha  dall’  altro  lato  un  angelo  anch’  esso  col  ginocchio 
piegato  ,  mentre  con  le  mani  gli  sorregge  la  catena.  II  monumento  è  sormon¬ 
tato  dall’arme  del  Cardinale,  che  è  un  gambero  in  campo  azzurro. 

TAVOLA  LXni. 

De’  quattro  monumenti  esistenti  nel  Chiostro  di  S.  Agostino ,  siccome  di¬ 
cevamo  nella  tavola  LXI ,  il  lerzo  è  questo  dedicato  alla  memoria  del  dot¬ 
tissimo  Cardinal  Jacopo  Ammannali,  esimio  mecenate  delle  arti  e  delle  scienze, 
ed  egli  stesso  non  ultimo  fra  i  letterali  e  gli  scienziati  del  suo  tempo.  Fu  origi¬ 
nario  di  Lucca  ,  ove  nacque  il  4422  di  nobile  ma  povera  famiglia.  Era  segreta¬ 
rio  delle  lettere  latine  sotto  Pio  II,  che  l’adottò  nella  propria  famiglia  Picco¬ 
lomini;  ma  dopo  di  aver  fatto  fronte  all’empio  Sigismondo  Malalesla,  ch’erasi 
ribellato  contro  il  Papa  ,  e  costrettolo  a  ritornar  nelle  sue  terre ,  fu  nel  1460 
in  grazia  di  così  segnalato  servigio  nominato  vescovo  di  Pavia ,  e  l’ anno  se¬ 
guente  ai  48  dicembre  fu  decoralo  della  sacra  porpora  col  titolo  di  S.  Gri- 
sogouo.  Mori  il  40  settembre  del  4479  nel  castello  detto  le  grotte  di  S.  Lo¬ 
renzo  presso  Bolsena ,  e  il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Roma  seguito  da  nu¬ 
meroso  corteggio.  Scrisse  la  vita  di  quest’  insigne  porporato  Jacopo  da  Volterra 
suo  segretario,  e  fu  publicata  in  Lucca  nel  4742  dal  P.  Sebastiano  Paoli. 

Questo  monumento  ha  grandissima  somiglianza  con  quello  di  Costanza  Pic¬ 
colomini  ,  e  si  può  supporre  essere  stato  un  solo  l’ artefice  che  li  condusse  am¬ 
bedue,  perciocché  dall’innalzamento  dell’uno  a  quello  dell’altro  non  corre  che 
poco  più  d’ un  anno.  La  parte  inferiore  ha  la  medesima  bara  con  l’ estinta  salma 
del  Cardinale,  la  quale  è  fiancheggiata  dalle  armi  di  casa  Piccolomini  scol¬ 
pite  ne’  pilastrini  laterali.  Le  quali  armi  si  ripetono  sotto  le  due  nicchie  della 
parte  superiore,  occupate  da  S.  Nicola  da  Tolentino  e  da  S.  Giacomo  Mag¬ 
giore.  La  storia  scolpita  nel  mezzo  rappresenta  il  giudizio  universale.  Sopra  v’è 


la  figura  di  Cristo  circoudalo  da’  dodici  che  saranno  con  lui  in  quell  estre¬ 
mo  giorno.  A’  suoi  piedi ,  di  tutto  rilievo  gli  angeli  che  fan  sentire  gli  orribili 
squilli  di  tromba ,  e  più  sotto  i  messaggeri  del  cielo  che  con  1  una  mano  ac¬ 
colgono  i  giusti  e  con  l’altra  additano  loro  il  cammino  della  patria  celeste. 

TAVOLA  LXIV. 

L’anno  1504  s’ innalzava  questo  monumento  alla  memoria  del  dotto  ed 
integerrimo  magistrato  Pietro  da  Vicenza  ,  per  cura  dell  addolorata  sorella  Mar¬ 
gherita.  Quest’  uomo  benemerito  è  ricordato  con  lode  nelle  opere  di  molli  scrit¬ 
tori  a  lui  contemporanei ,  talché  non  debbono  ritenersi^  per  bugiarde  le  due 
virtù  personificate  che  adornano  la  parte  superiore  nell’  inlerpilastro  della  sua 
sepoltura  ,  voglio  dire  la  prudenza  e  la  giustizia.  Doti  eminenti  del  suo  cuore 
furon  queste ,  e  la  voce  dei  posteri  non  ismentì  quella  lodevolissima  che  1  ac¬ 
compagnò  in  vita. 

Nell’Archivio  Valicano,  fra  gli  atti  del  Cerimoniere  Pontificio,  trovasi  re¬ 
gistrata  la  seguente  notizia  sotto  la  data  de’  15  maggio  1487  :  «  Eodem  die 
R.  in  Christo  Pater  D.  Petrus  de  Vineentia,  Curiae  causano»  Carne- 
rae  Apostolicae  generalis  Auditor ,  per  Sanctissimum  Dominum  nostrum 
de  Consilio  Reverendissimorum  Dominorum  Cardinalium  ccc lesine  Ce¬ 
soiate».,  nunc  pastoris  solatio  deslitutac ,  electus  est  in  Episcopum  et  pa- 
storem.  Paolo  de  Angelis  (Basilicae  S.  M.  Majoris  descript,  p.  57 .)  narra 
che  Pietro  fu  Vicario  della  Basilica  Liberiana  1’  anno  1489.  Da  ultimo  per 
le  memorie  che  si  conservano  nella  chiesa  dell’  Aracoeli  sappiamo  che  questo 
prelato  mori  di  peste  nella  stale  del  1504  e  che  il  1  marzo  del  1505  in 
giorno  di  sabato  gli  fu  celebrato  un  solenne  funerale  cui  intervennero  molli 
Cardinali ,  moltissimi  Prelati ,  tulli  gli  Uditori  di  Rota  ,  tutti  i  Presidenti ,  i 
Chierici ,  i  Notai  ,  gli  Officiali  di  Camera ,  gli  avvocali  Concistoriali  e  i  Pro¬ 
curatori  rotali.  L’  orazione  funebre  fu  recitala  dal  Canonico  Tommaso  da  Vol¬ 
terra  ,  uomo  dotto  ed  eloquente ,  soprannomalo  il  Fedra ,  (Leandro  Alberti 
Descriz.  di  tutta  l’ Italia  p.  49.  Venez.  1555)  ;  e  con  questo  soprannome  è 
ricordalo  nel  documento  ,  dal  quale  cavammo  queste  notizie  con  le  seguenti 
parole  :  In  fine  Misscie  facta  est  per  Phaedram  oralio  luculenlissima ,  ad 
quarn  audiendam  niultus  concursus  est  faclus  popoli ,  ita  ut  ab  ohi  ni  parte 
loca  essent  repleta  usque  ad  apicem  chori. 

TAVOLA  LXV. 


Terminò  il  Concilio  di  Costanza  :  publicò  una  bolla  contro  gli  Ussiti  di 
Boemia.  Convocò  un  altro  Concilio  a  Pavia ,  che  poscia  fu  trasportalo  a  Siena 
e  finalmente  disciollo  senza  alcuna  conclusione.  Indisse  il  giubileo  nel  1425, 
e  dopo  di  aver  composte  le  più  difficili  faccende  della  Chiesa  curò  1  abbelli¬ 
mento  e  il  decoro  materiale  della  città  ,  che  deve  a  lui  molti  miglioramenti. 
Così  morissene  il  dì  21  febbraio  del  1451  d’anni  65  dopo  aver  governato 
la  Chiesa  15  anni  5  mesi  e  12  giorni. 

Il  suo  monumento  era  collocalo  sul  pavimento  eh’  egli  fece  costruire  a 
sue  spese ,  nel  mezzo  della  nave  maggiore  ed  assai  presso  alla  confessione. 
Oggi  sta  nel  medesimo  sito ,  ma  vari  palmi  sotterra,  e  vi  si  scende  per  due 
belle  scale  di  marmo.  L’ autore  di  questa  sepoltura  fu  un  tal  Simone  fioren¬ 
tino,  fratello  del  celebre  Donatello  ,  e  dicesi  che  avesse  invitato  costui  in  Roma 
per  fargli  esaminare  il  modello  di  quest’  opera  prima  di  fonderla.  Essa  com- 
ponesi  di  una  grand’urna  di  marmo,  collocala  sopra  zoccoli  pur  di  marmo  e 
coperta  da  una  lastra  di  bronzo  adorna  di  assai  belle  scollure  ornamentali  a 
basso  rilievo  e  con  l’ effigie  intera  nel  mezzo  del  morto  Pontefice.  Ne’  due 
lati  maggiori  della  cassa  sono  scolpili  fra  due  cornici  assai  bene  intagliate  quat¬ 
tro  putti  alali ,  che  sostengono  due  corone  di  rilievo  dentro  le  quali  sono  scol¬ 
pile  le  armi  di  casa  Colonna.  Ne’  lati  minori  vi  sono  due  soli  putti  con  una 
sola  corona  ed  un’arme. 

Sebbene  questo  monumento  non  sia  da  paragonarsi  alle  opere  migliori 
del  secolo  che  lo  seguì ,  lultavolla  l’ artista  sembraci  meritevole  di  lode  per  la 
semplicità  dell’invenzione  e  per  molte  parli  decorative  benissimo  intese. 

TAVOLA  LXVH. 

Questo  magnifico  altare  fu  fatto  innalzare  da  Innocenzo  Vili  nella  chiesa 
di  S.  Maria  della  Pace  ad  onore  della  Vergine  Maria  per  aver  superalo  una 
dolorosa  malattia.  Esso  occupò  per  qualche  tempo  il  posto  dell’  Aliar  Maggiore 
e  poscia  fu  trasportalo  dove  ora  vedesi.  Tutto  ciò  l’abbiamo  dal  Pennoni  nella 
sua  Hislor.  Canon.  Reg.  I.  5.  c.  55,  il  quale  scrive:  Innocentius  Vili. 
Sixli  IV.  successor  multis  Ulani  CEcclesiam  S.  M.  a  Pace)  impens is 
perfecit ,  et  ornavit  ;  cujus  opus ,  inter  alia  ,  fuit  velus  Arae  majoris 
ornamentimi  marmoreum  elegantissime  insculptum ,  et  deauratum ,  quod 
ipsam  Virginis  imaginem  continebat  ;  quod  in  majoris  sacelli  renovutione 
ad  Altare  SSfhi  Crucifixi  translatum  est ,  et  ibidem  locatimi.  Oggi  nel- 
f Aitar  Maggiore  a  cornu  Epistolae  si  legge  la  seguente  iscrizione: 


Quest’  opera  di  scoltura  appartiene  certamente  al  buon  secolo  dell  arte, 
volendone  argomentare  dal  suo  stile  semplice  e  corretto.  Vedemmo  il  Rasponi 
e  il  Crescimbeni  citati  dal  Valenlini,  (Illus.  delle  quattro  Ras.)  ma  non  po¬ 
temmo  rinvenire  il  nome  dell’  autore.  Un  più  accurato  e  paziente  investigatore 
potrà  forse  un  giorno  esser  più  fortunato  nelle  sue  ricerche  :  a  noi  per  ora 
basta  di  averne  saputo  rilevare  le  bellezze.  Questo  gentile  lavoro  che  è  la  cu¬ 
stodia  degli  olii  santi,  è  divisa ,  come  vedesi ,  in  due  parti ,  una  superiore  ed 
una  inferiore.  La  prima  ha  nel  fondo  sopra  un  piano  a  lati  uguali  e  scor¬ 
niciato  intorno  una  porticina  di  metallo  sulla  quale  è  scritto  :  oleum  sanctum. 
Dai  due  Iati  vengono  innanzi  due  archi  posti  in  prospettiva ,  pe’  quali  si  veg¬ 
gono  uscire  sei  Serafini  e  prostrarsi  riverenti  innanzi  al  sacro  deposito.  Sul¬ 
l’intero  monumento  sorge  un  piedistallo,  e  sopravi  l’intera  figura  di  Cri¬ 
sto  in  piedi  umilmente  alleggiato  e  con  la  testa  coronata  di  spine. 

La  parte  inferiore  ha  due  sole  figure ,  rappresentanti  S.  Giovanni  Evan¬ 
gelista  ,  e  il  pontefice  S.  Leone  I.  L’  uno  in  piedi  con  un  libro  nella  destra 
ed  un  calice  nella  sinistra  ;  l’ altro  ginocchioni  a  terra  innanzi  a  lui  e  con  le 
mani  giunte  in  alto  di  preghiera.  Il  piccolo  serpe  che  si  vede  uscire  dal  ca¬ 
lice  che  S.  Giovanni  presenta  a  S.  Leone ,  forse  ricorda  il  prodigio  operato 
da  quel  Santo ,  allorché  vennegli  propinato  nel  calice  il  veleno  ed  egli  fa¬ 
cendovi  sopra  il  sacro  segno  della  redenzione  scoprì  l’inganno. 

Questo  secondo  bassorilievo,  sia  per  l’espressione  delle  figure,  come  per 
il  modo  di  piegare  e  per  la  gentilezza  degli  ornati  che  contiene ,  è  certamente 
fattura  di  un  tempo  più  a  noi  vicino  ,  quando  cioè  1’  arte  dello  scalpello  ac¬ 
cennava  a  quella  perfezione  cui  doveva  fra  poco  pervenire. 

TAVOLA  LXVI. 

Ottone  Colonna  nacque  in  Roma  nel  1568  ,  ed  agli  41  di  novembre 
del  4417  nel  Concilio  di  Costanza  fu  eletto  papa  col  nome  di  Martino  V, 
dopo  la  volontaria  rinunzia  al  papato  di  Gregorio  XII,  e  dopo  che  il  dello 
Concilio  ebbe  deposto  Giovanni  XXIII  e  l’ antipapa  Pietro  di  Luna  che  fa- 
cevasi  chiamare  Benedetto  XIII.  Tempi  calamitosi  per  la  Chiesa  volgevano 
ancora  all’  inaugurazione  di  questo  Pontefice ,  e  lo  scisma  d’ occidente  s  osti¬ 
nava  tuttavia  ne’  suoi  vani  sforzi  per  affondare  l’ umile  navicella  di  Pietro.  In 
quello  stato  di  cose  era  altamente  da  desiderarsi  che  un  uomo  fermo  e  pru¬ 
dente  tenesse  la  Sedia  pontificale.  E  tale  fu  Martino  V ,  accompagnalo  il 
giorno  della  sua  coronazione,  che  fu  il  22  dicembre  del  4447,  dai  voti  e  dalle 
felicitazioni  di  tutto  il  suo  popolo ,  e  condotto  in  chiesa  per  le  redini  del  suo 
cavallo  dall’  imperatore  e  dall’  elettore  palatino.  L’operosità  ed  il  zelo  di  que¬ 
sto  Pontefice,  se  non  vi  si  vedesse  la  mano  di  Dio ,  avrebbero  del  maraviglioso. 


PAVLI  V.  PONT.  OPT.  MAX. 

AVCTORITATE 

GASPAR  RIVALDVS  ROMANVS 
SACRAM  DEI  GENITRICE  IMAGINEM  INDE 
TRANSLATAM  VBI  INNOCENTIVS  Vili.  PONT.  MAX. 

SALVTIS  SIBI  RESTITVTAE  AVCTORI  POSVERAT 
IN  LOCO  MAGNIFICENTIVS  ORNATO 
COLLOCAVIT 
DIE  II.  IVLII  MDCIV. 

Innocenzo  Vili  doveva  amare  la  chiesa  della  Pace  anche  pel  suo  ge¬ 
nio  pacifico ,  onde  riuscì  a  comporre  la  pace  fra  i  principi  cristiani  ;  e  Grano 
Vitale  così  cantò  il  suo  merito  per  questo  lato  : 

Non  minor  Innocuus  fuit  hic  quam  nomine  factis 
Virtus  acius  erat  maxima  Pacis  amor. 

V  altare  suddetto  nel  trasporto  al  lato  del  Vangelo ,  e  all’  uso  di  aliare 
del  Crocifisso ,  subì  alcune  modificazioni ,  le  quali  l’ arte  non  può  certamente 
approvare.  La  nicchia  della  Madonna  non  bastava  pel  Crocifisso ,  e  così  fu 
allargala  in  due  quasi  diramazioni ,  che  guastano  l’originaria  bellezza  delle  linee, 
e  quel  che  è  più  rompono  il  bel  disegno  de’ pilastrini  intagliali  ad  ornalo,  che 
sorgono  al  fianco.  E  incarcerato  in  uno  spazio  troppo  ristretto ,  e  senza  campo 
o  sfondo  che  vogliam  dire,  non  mostra  che  per  una  decima  parte  il  bello  del- 
l’ arte  rinascente ,  e  quell’  insieme  che  presenta  ritratto  in  carta. 

Circa  i  Santi  che  riempiono  le  nicchie,  ecco  quanto  potemmo  conghiet- 
lurare.  I  due  primi  a  destra  e  a  sinistra  della  parte  superiore  sono  i  due  Gio¬ 
vanni  :  a’  loro  lati ,  uno  è  abate ,  e  pare  che  si  debba  così  caratterizzare  dal 
fiore  del  pastorale  che  guarda  in  dentro ,  a  differenza  del  pastorale  vescovile 
che  si  volge  in  fuori;  l’altro  pare  S.  Antonio  sì  dall’abito  e  volto  giovanile, 
sì  dal  fuoco  che  allude  ad  un  celebre  miracolo ,  onde  divise  gli  elementi  che 
costituivano  un  mattone.  Le  due  figure  circolari  di  mezzo  contengono  certo 
due  angeli ,  e  forse  due  evangelisti ,  come  fa  sospettare  la  pergamena.  Final¬ 
mente  nella  parte  inferiore  abbiamo  certi  i  soli  due  apostoli  S.  Pietro  e  S.  Pao¬ 
lo  :  del  vescovo  non  si  può  dir  nulla ,  e  1’  altro  con  alta  croce ,  guardante 
il  cielo  e  in  abito  venerando  e  apostolico  parrebbe  1’  apostolo  S.  Filippo  ,  o 
S.  Barnaba  compagno  apostolico  di  S.  Paolo. 

Quanto  poi  alle  ragioni  di  questi  Santi  :  i  due  apostoli  Pietro  c  Paolo 
come  protettori  di  Roma  ;  i  due  Giovanni  alludono ,  uno  al  nome  del  Papa 


che  ordinò  1’  Altare ,  il  quale  si  chiamava  in  minoribus  Giovanni ,  1’  altro 
all’  essere  il  discepolo  prediletto  lasciato  in  figlio  a  Maria  :  i  due  mitrati  deb¬ 
bono  essere  Santi  che  abbiano  scritto  in  particolar  modo  della  SS.  Vergine  ; 
e  così  gli  Evangelisti  :  S.  Antonio  probabilmente  era  il  Santo  protettore  del 
Pontefice,  avendo  egli  studiato  a  Padova. 

Il  Crocifisso  scolpito  in  legno  che  sta  nella  gran  nicchia  di  mezzo  è  la¬ 
voro  pregevole ,  ma  falsamente  si  attribuisce  a  Michelangelo. 

TAVOLA  LXVIII. 

Anche  a  quest’altare  abbiamo  voluto  aggiugnere  una  tavola  contenente 
alcune  sue  parti  disegnale  in  maggior  proporzione ,  perchè  meglio  si  possa  ve¬ 
dere  il  pregio  degli  ornati  e  studiarne  la  condotta. 

TAVOLA  LXIX. 

Sono  tre  monumenti.  Il  primo  è  una  memoria  sepolcrale  di  Alberto  Strozzi 
mantovano,  morto  nel  1555,  opera  tutta  di  marmo  bianco,  semplice  ma  bella 
nelle  sue  proporzioni  e  col  ritratto  del  defunto  in  un  busto  a  lutto  rilievo.  L’ul¬ 
timo  ricorda  il  nome  di  Girolamo  Buligella,  dottore  in  legge,  morto  nel  1515 
di  soli  45  anni  ed  uomo  a’ suoi  tempi  stimabilissimo.  Il  mediano  è  sacro  alla 
memoria  di  Antonio  Castalio,  scrittore  negli  archivi  pontifici  e  morto  di  80 
anni  nel  1553.  Prima  che  si  rinnovasse  la  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva, 
nel  tumolo  sottoposto  a  questo  monumento  leggevansi  in  una  tavola  di  marmo 
i  seguenti  due  distici  : 

Quam  vivens  potiti  nunquam  gustare  quietem , 

Mortuus  in  solida  jam  stallone  fruor  ; 

Passio ,  cura ,  labor  ,  mors  tandem  et  pugna  recessit 
Corporea,  et  solum  mens,  quod  avebat ,  habet. 

TAVOLA  LXX. 

Giovanni  Battista  Cavalieri ,  patrizio  romano ,  mentre  in  giovanile  età 
cresceva  alla  virtù ,  agli  onori ,  alle  ricchezze ,  fu  da  colei  che  non  guarda 
nè  a  condizione  nè  ad  età,  e  ruota  intorno  la  sua  falce  inesorabilmente,  ra¬ 
pito  per  sempre  a  tante  dolci  speranze.  Certo  che  un  doloroso  sentimento  di 
pietà  m’occupa  il  cuore  nel  rimirare  il  monumento  di  quest’ infelice  giovane , 
ma  quand’  io  lo  veggo  sormontato  da  una  croce ,  e  penso  alle  eterne  dolcezze 
di  quella  patria  futura ,  le  quali  saranno  tanto  più  intense ,  quanto  più  ras¬ 
segnalo  e  generoso  fu  l’ abbandono  de’  labili  e  passaggeri  affetti  di  questo  mon¬ 
do  ,  invidio  anziché  compiangere  la  sorte  dell’  estinto.  Quindi  il  vantaggio  che 
si  ha  nel  rimirare  i  sepolcri  cristiani ,  i  quali ,  se  non  altro ,  ci  avvezzano  a 
guardar  con  occhio  d’ indifferenza  e  spesso  di  scherno  le  brevi  gioje  di  que¬ 
sta  misera  terra. 

Mi  si  perdoni  questa  digressione  innanzi  alla  tomba  di  un  giovanissimo 
sposo  e  di  un  figlio  tanto  teneramente  amato.  Fu  la  madre  Lucrezia  Massimi 
che  gli  pose  questa  memoria,  e  che  con  sì  tenere  espressioni  parla  all’ estinto 
figliuolo  nell’epigrafe.  La  parte  decorativa  del  monumento  ricorda  la  condi¬ 
zione  del  defunto,  quindi  due  geni  nell’ allo  di  spegnerle  faci  piangono  l’ im¬ 
matura  morte  del  giovane  ai  lati  del  busto  che  ricorda  la  sua  effigie.  I  due 
pilastri  son  decorati  d’ armi ,  fiori ,  archi ,  quadrella ,  faci  e  strumenti  musi¬ 
cali;  il  fregio  ha  festoni  di  fiori  e  cimieri,  e  il  basamento  altri  festoni  e  le 
armi  della  famiglia.  Il  tutto  condotto  con  molla  cura  e  gentilezza  compone  un 
insieme  assai  piacevole  a  guardarsi. 

Il  sepolcro  è  posto  nella  cappella  de’ Signori  Cavalieri  che  è  l’ultima  a 
mano  sinistra.  Essa  fu  fatta  murare  da  Tommaso  Orsini  in  onore  di  S.  Gre¬ 
gorio  Magno ,  e  Paolina  Maffei  nel  XVII.  secolo  riedificò  l’ altare  e  l’ ornò 
di  pregevoli  marmi. 

TAVOLA  LXXI. 


Quanto  abbiamo  detto  nella  tavola  LXV.  intendiamo  qui  di  ripetere , 
circa  la  condotta  di  questo  elegantissimo  altarino:  che  l’ autore  cioè  n’è  ignoto 
e  che  esso  è  opera  di  bello  e  squisito  lavoro ,  sia  per  l’invenzione  degli  or¬ 
nali  ,  che  per  la  proporzione  de’  membri. 

Vedesi  nella  basilica  di  S.  Giovanni  addossato  sopra  la  porla  della  cap¬ 
pella  dell’  antichissima  famiglia  Massimi ,  nobile  architettura  di  Giacomo  della 
Porta.  Il  santo  posto  nel  mezzo  della  nicchia  ricavata  fra  l’ interpilaslro  è  la 
figura  di  S.  Giacomo  Maggiore ,  che  tiene  con  la  destra  mano  il  bordone 
o  bastone  viatorio  da  cui  pende  una  conchiglia  ed  un  pannolino ,  e  nella  si¬ 
nistra  ha  un  libro  stretto  contro  il  petto,  e  col  quale  sorregge  anche  un  lembo 
del  ricco  pallio  che  gli  scende  dall’  omero  manco  e  gli  si  avvolge  intorno  con 
un  bel  parlilo  di  pieghe.  L’intera  opera  è  cosa  assai  gentile  e  pura  sì  pe’suoi 
ornali  che  per  la  giustezza  de’  suoi  modani ,  i  quali  pregi  si  fanno  maggior¬ 
mente  notare  ne’ quattro  graziosi  pilastrini  che  terminano  in  altrettanti  capi¬ 


telli  d’  ordine  composito  e  assai  vaghi  a  vedere.  Il  bel  cornicione  che  poggia 
sopra  questi ,  comechè  nell’  originale  non  esista ,  non  deve  aversi  per  cosa  da 
me  immaginala ,  ma  esso  è  frutto  delle  mie  ricerche.  Perciocché  trovandomi 
un  giorno  nel  chiostro  di  quella  basilica,  scorsi  in  uno  de’ suoi  angoli  un  pic¬ 
colo  frammento  di  trabeazione,  il  cui  fregio  era  decorato  di  festoni  intessuli 
a  campanelle,  e  ciascun  d’essi  racchiudeva  una  conchiglia  nel  mezzo.  Sor¬ 
tomi  il  dubbio  nell’  animo  non  fosse  questo  il  cornicione  dell’  altarino ,  volli 
misurarne  le  proporzioni  ed  esaminarne  accuratamente  le  parti.  Nel  veder  che 
tutto  fra  loro  rispondeva  esattamente  fu  agevole  il  convincermi  della  verità  del 
fatto ,  e  vedendomi  maggiormente  convinto  dalla  somiglianza  che  correva  fra 
le  conchiglie  dell’  uno  e  quella  che  è  sospesa  al  bordone  del  S.  Giacomo  , 
dissi  decisamente  che  così  era  la  cosa  e  volli  aggiugnerlo  all’opera  per  far 
cosa  grata  agli  artisti. 

TAVOLA  LXXII. 


A  mano  diritta  della  piccola  porla  di  S.  Maria  sopra  Minerva  è  posto 
questo  monumento  addossato  alla  parete  e  sostenuto  da  tre  mensoloni  intagliati. 
La  statua  in  marmo  bianco  corica  sull’  urna  ricorda  l’ effìgie  di  Vincenzo  Ru¬ 
stico  segretario  apostolico  ed  uomo  eminentemente  versalo  nelle  lettere  greche 
e  latine.  Marcello  fu  il  suo  padre  ed  aneli’  esso  segretario  e  scrittore  aposto¬ 
lico.  II  monumento  fu  loro  posto  dal  figlio  e  nipote  Antonio.  Esso  nella  sua 
semplicità  non  manca  di  eleganza ,  e  graziosi  sono  gli  ornati  che  rivestono 
i  due  pilastri  e  la  trabeazione  ad  essi  sovrapposta. 

TAVOLA  LXXIII. 

Il  cardinale  Lorenzo  Cibo ,  patrizio  genovese  e  discendente  di  quella 
nobile  famiglia  che  dagli  scrittori  araldici  vuoisi  originaria  di  Grecia ,  è  ri¬ 
cordato  dai  biografi  siccome  uomo  dottissimo  e  di  angelici  costumi.  Preso  da 
una  speciale  divozione  per  S.  Lorenzo ,  l’ ebbe  finché  visse  per  avvocato  nella 
patria  de’  celesti ,  ed  a  meglio  addimostrare  il  suo  affetto  verso  un  sì  gran 
Santo ,  volle  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  dedicargli  quella  cap¬ 
pella  che  a  lui  tuttavia  è  sacra ,  e  che  egli  a  sue  spese  fece  costruire  e  bel¬ 
lamente  decorare ,  assegnandole  una  ricca  dote.  Lasciò  per  testamento  che  il 
suo  corpo  fosse  sepolto  nella  suddetta  cappella  ;  ma  la  poca  carità  de’ posteri 
dopo  qualche  secolo  rimoveva  quel  monumento ,  e  facendolo  cangiare  di  desti¬ 
nazione  lo  trasportava  altrove.  E  di  questo  insigne  porporato  ,  nella  chiesa  ch’egli 
abbelliva  non  vi  rimane  altra  memoria  che  la  seguente  epigrafe  posta  in  cima 
alla  cappella  per  lui  fatta  murare  al  suo  Santo  protettore: 

D.  LAVRENTIO  MARTYRI  SANCTISS. 

LAVRENT.  EPISC.  ALBANEN.  CARD. 

BENEVENTAN.  NE  MORS  DEVOTIONIS 

AFFECTVM  PRAEVENIRET  SACELL. 

HOC  DICAVIT  DOTAVITQ. 

Il  monumento  manca  d’urna  e  d’epigrafe:  la  prima  non  sappiamo  ove 
sia ,  la  seconda  la  troviamo  nel  Ciaconio ,  e  ne  facciamo  dono  a’  nostri  let¬ 
tori.  Così  potesse  esser  questo  un  compenso  a  quell’  anima  pietosa  ! 

LAVRENTIVS  CIBO  GENVENSIS  EPISCOPVS  PRAENESTINVS 
SANCII  MARCI  CARDINALIS  BENEVENTAN.  INNOCENTII  VIU. 

PONT.  MAX.  NEPOS  RELIGIONIS  CVLTOR  ITA  SE  INTER  VIVOS 
CONSTANTISS.  GESSIT  VT  AMPLISSIMAE  DIGNITATIS  MEMORIA 
IVSTITIA  FIDE  ET  PIETATE  NVNQVAM  DESCIVERIT  QVI  TERTIVM 
ET  QVINQVAGESIMVM  AGENS  ANNVM  SANCTISSIME  VT  VIXIT  MORITVR 
REVERENDISSIMI  EXECVTORES  G.  PORTVEN.  A.  PRAENESTIN. 
EPISCOP.  ET  N.  DE  FLISCO  PRESBYTER  CARDINALES  PIENTISS. 

POSS.  ANNO  SALVTIS  CHR.  MDIII. 

E  perchè  egli  fu  nipote  d’ Innocenzo  Vili ,  come  in  quest’  epigrafe  è 
scritto ,  si  deve  a  lui  il  bel  monumento  in  bronzo  eretto  alla  memoria  di  que¬ 
sto  pontefice  nel  Valicano ,  e  condotto  ,  siccome  dicemmo  nella  tav.  LX,  dal 
Pollajuolo.  Sotto  questo  monumento  fu  da  circa  un  secolo  collocala  una  me¬ 
moria  risguardante  il  Cibo ,  che  noi  uon  riferiremo  per  amore  di  brevità. 

Lorenzo  Cibo  nacque  nel  1450.  Fu  prefetto  di  Castello  S.  Angelo,  ca¬ 
nonico  di  S.  Pietro  ed  arcivescovo  di  Benevento  nel  1485.  Ai  14  marzo 
del  1489  fu  creato  cardinale  prete  di  S.  Susanna,  indi  di  S.  Cecilia  con 
l’ amministrazione  della  chiesa  di  Vannes  nella  Brettagna  e  l’ abbazia  di  Staf- 
farda.  Instituì  nella  basilica  Vaticana  una  cappella  con  quattro  beneficiali ,  nella 
quale  doveva  riporsi  la  lancia  che  passò  il  costato  del  Salvatore.  Per  i  dispia¬ 
ceri  a  lui  sopravvenuti  fin  dalla  elezione  di  Alessandro  VI,  al  quale  non  era 
in  buona  vista ,  Lorenzo  infermò  gravemente  ,  (CIAC.  Hist.  Pont.  rom.  et 
card.  tom.  3.  pag.  124.  Ro.  1677.J  e  non  si  riebbe  neppure  dopo  la  morte 


di  quel  Pontefice.  Cosi  maialo  intervenne  ai  conclavi  di  Pio  III  e  Giulio  II , 
e  morì  poco  dopo  nel  1505  di  53  anni  o  14  d,  cardinalato 

Il  bassorilievo  del  monumento  allude  al  a  speciale  divozione  c  » 
per  S.  Lorenzo,  il  quale  è  posto  in  allo  d,  presentarlo  in 
della  Vergine  Maria.  Le  quattro  statue  collocate  ne  pili»  ri  ricordano  le  pr  n 
ejpali  virtù  di  quest’uomo  virtuosissimo,  quelle  a  destra  la  religione  e  la  gu- 
E  ,  le  altre  due  la  carità  e  la  fede.  Simboli  non  oziosi  nè  bugiardi,  sic¬ 
come  talvolta  incontra,  posti  a  decorare  la  spoglia  mortale  d.  un  uomo  che 
queste  virtù  senti  in  grado  eminente!  Tuli,  i  suo.  biografi  ce  ne  làuro  te¬ 
stimonianza,  e  noi,  passandoci  di  altri,  termineremo  con  le  seguèUU  parole 
del  Folietta  nel  suo  libro  Elogili  claromm  Ligi™  -  Laurent US,  eg Udic  , 
reliqionis  fama  in  primis  clarm  fui;  qui  sue.™  celiai  multa*  extra*  l 
ac  Lramplis  vectigalibus  dotavi I  ;  ad  hoc  natura  , la  miti,  lantaque  ma¬ 
rmi  comitale  et  stimitele  flit ,  al  omnibus  charus ,  et  occupimi  m  pnn- 
cipibus  Cardinalibus  numerarelur. 


TAVOLA  LXXIV. 


Di  questi  due  monumenti ,  quello  a  destra  ricorda  il  nome  di  un  famoso 
intagliatore  in  marmo,  Andrea  Bregno ,  autore  del  bellissimo  altare  per  noi  ri 
prodotto  nella  tavola  LVI.  di  questo  volume.  Dall’  epigrafe  scolpitavi  sopra  si 
può  argomentare  in  qual  conto  fosse  avuto  quest’artista  ne  tempi  in  cui  visse, 
e  bene  ne  fan  fede  anche  a  noi  le  sue  bellissime  opere.  Forse  e  troppo  1  aver 
dello  eh’  egli  richiamò  in  uso  V  abolita  arte  di  scolpire ,  ma  ciò  si  con¬ 
doni  a  chi  scriveva  nel  1306  parlando  di  tale  cui  era  bastata  la  vita  meglio 
che  83  anni.  „ 

Nella  nave  grande  della  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  era  collocalo 
questo  grazioso  monumentino,  che  io  ebbi  la  ventura  di  disegnare  prima  che 
incominciassero  i  ristami  di  quel  vasto  tempio.  Oggi  vedesi  malconcio  e  mu¬ 
tilalo  nella  cappella  di  S.  Raimondo,  che  è  1’  ultima  di  quelle  che  si  aprono 
nella  piccola  nave  destra  ,  per  essere  stalo  posto  con  poco  accorgimento  ai  piedi 
del  pilastro  destro  di  detta  cappella.  Ivi  ha  perduto  il  suo  zoccolo  per  un  al¬ 
tro  piccolo  monumentino  che  gli  è  a  ridosso,  e  che  forse  l’ avrebbe  accolto  an¬ 
che  nella  sua  integrità  sotto  di  sè,  quante  volte  vi  fosse  stato  scorto  dall  oc¬ 
chio  di  qualche  intelligente  osservatore.  Ma  questo  sarebbe  stato  ancor  poco 
se  gli  fossero  stati  conservati  que’  due  bellissimi  capitelli  corinti ,  che  vi  pose 
l’artefice  nel  costruirlo  ;  invece ,  forse  per  essere  stati  essi  smarriti  in  mezzo 
a  quel  tramestìo  di  roba ,  si  pensò  sostituirgli  due  bruttissimi  capitelli  ionici 


formati  in  istucco  sopra  quelli  che  si  veggono  nel  monumento  di  Antonio  Ca¬ 
stano  da  noi  riportato  nella  tavola  LXIX.  E  per  adattarvi  la  balaustrata  della 
cappella  restò  ancora  troncata  della  metà  una  delle  sue  belle  candelierine. 

L’ altro  monumento  riportato  in  questa  tavola  ricorda  il  nome  di  Giro¬ 
lamo  Buzi ,  patrizio  romano  ed  abbrevialore  apostolico ,  morto  nella  giovanile 
età  d’anni  25  il  1517.  È  un  piccolo  sepolcro  decorato  d’intagli  assai  gra¬ 
ziosi  e  gentili. 

TAVOLA  LXXV. 


De’  tre  monumenti  impressi  in  questa  tavola ,  il  primo  racchiude  le  spo¬ 
glie  mortali  di  Salvo  Cassetta  che  morì  nel  1485  di  70  anni.  Fu  inquisi¬ 
tore  ,  maestro  del  Sacro  Palazzo  e  generale  del  suo  ordine.  Sisto  IV  1  inviò 
ambasciadore  in  Germania  per  comporvi  alcuni  ardui  affari  ecclesiastici ,  e  il 
fece  con  grandissima  lode.  Il  secondo  ricorda  ai  posteri  il  nome  e  1  effìgie  di 
Bernardo  Nicolini,  che  morì  pieno  di  belle  speranze  nell’età  d’ anni  46,  quando 
già  era  giunto  a  posseder  tutto  1’  affetto  dell’  immortai  Pontefice  Clemente  VII. 
Il  terzo  monumento  è  dedicato  ad  uno  delle  più  grandi  celebrità  artistiche  del 
quindicesimo  secolo ,  il  B.  Angelico  da  Fiesole  ,  morto  in  odore  di  santità 
il  1455  d’ anni  68.  Questi  che  forse  è  da  ritenersi  per  il  più  illustre  pre¬ 
cursore  del  secolo  decimosesto  ,  arrivò  a  pinger  teste  d’ una  beltà  meraviglio¬ 
sa  ,  mosso  dalla  sua  sola  ispirazione  e  senza  alcuna  idea  di  tener  dietro  al 
bello  ideale  dell’  antichità.  Narrasi  di  lui  un  aneddoto  che  prova  quella  pro¬ 
fondità  d’  espressione  che  è  il  tipo  caratteristico  del  suo  ingegno.  Era  già  frate, 
quando  un  giorno  non  vedendolo  uscir  di  camera  fu  forzala  la  sua  porta,  e 
si  trovò  prosteso  con  la  faccia  a  terra  e  amaramente  singhiozzando.  N  era  ca¬ 
gione  l’ aver  cominciato  a  pingere  il  Cristo  in  croce  ,  e  1  essersi  identificato 
nel  suo  soggetto  da  cader  quasi  in  una  specie  d’ estasi  divina  ed  amorosa.  Forse 
piangeva  per  la  pietà  de’ tormenti  sofferti  dal  Salvatore,  c  forse  ancora  per 
non  poter  trovar  modo  da  rendere  fedelmente  la  celeste^  nobiltà  di  quel  volto. 
Chi  meglio  di  lui  poteva  giugnere  a  rappresentare  ciò  eh’  egli  sentiva  con  tanto 
ardore  ?  Anima  veramente  angelica  !  E  dalla  sorridente  calma  del  suo  volto, 
siccome  è  effigiato  in  questo  monumento ,  si  può  agevolmente  argomentare  di 
tutta  quella  serenità  e  dolcezza  che  dovette  possedere  il  suo  spirilo. 

Siccome  facemmo  con  gli  altri  due  primi  volumi ,  anche  il  presente  si 
chiude  con  una  tavola  icnografica  ,  contenente  le  piante  in  metà  de’  prospetti 
di  lutti  i  monumenti  di  che  componesi  questo  terzo  volume.  Ponemmo  ogni 
nostra  cura  a  far  sì  che  in  tanta  picciolezza  fossero  rigorosamente  serbate  ,  come 
conviensi  ad  opere  architettoniche  ,  le  proporzioni  dell’  originale. 


F.  M.  TOSI  ARCHITETTO. 
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DESCRIZIONE  DEI  MONUMENTI  SACRI  E  SEPOLCRALI 


DEL  SECOLO  XV.  E  XVI. 


CONTENUTI  NEL  QUARTO  VOLUME. 


k^e  v’  ebbero  secoli  per  l’ arte  italiana  che  a  ragione  potessero  addimandarsi  gloriosi  ,  essi  indubitatamente  furono  il  decimoquinto  e  il  decimosesto ,  in 
cui  tale  e  tanta  fu  la  dovizia  di  opere  stupende  che  si  produsse  da  farne  rimaner  la  memoria  perfino  alle  più  lontane  generazioni.  Ma  se  questo  è  un 
fatto  sul  quale  non  avverrà  giammai  che  cada  il  menomo  dubbio  ,  è  vero  altresì  che  di  tante  maravigliose  produzioni  dell’  ingegno  umano  ,  se  una  gran 
parte  a  noi  ne  pervenne ,  molte  altre  andarono  smarrite ,  o  furono  distrutte  guaste  e  alterale  nel  breve  volgere  di  tre  a  quattro  secoli.  Il  che  è  tanto 
più  da  rimpiangere ,  in  quanto  che  nella  generale  corruzione  de’  tempi  che  vennero  dopo  e  ,  diciamolo  pure  ,  in  quella  ancora  che  tuttavia  volgono ,  non 
ci  è  altra  speranza  che  si  possa  tornare  al  bene ,  se  non  quella  di  prendere  a  studiare  quegli  antichi  modelli ,  e  sopra  essi  esercitar  l’ occhio  e  coltivare 
la  mente.  Ma  il  dente  edace  del  tempo  seguita  ad  esercitare  sopra  di  loro  il  suo  inesorabile  potere  ,  e  verrà  giorno  che  di  tante  gloriose  memorie  non 
rimarrà  altro  che  la  sola  ricordanza.  Ora ,  in  tale  inevitabile  condizione  delle  umane  cose ,  quegli  che  si  adopera  a  far  sì  che  esse  sieno  eternale  prima 
che  scompaiano  dalla  faccia  del  mondo ,  non  avrà  al  certo  operato  indarno ,  e  forse  ancora  sarà  meritevole  di  qualche  riconoscenza.  E  questa  ferma  per¬ 
suasione  mi  condusse  ad  intraprendere  l’opera  che  ormai  volge  al  suo  termine,  e  non  mi  abbandonerà  certo  se  prima  non  ne  avrò  toccalo  la  fine.  L’amore 
ardentissimo  che  io  sento  per  l’ arte  ,  e  quello  che  maggiormente  mi  anima  a  prò  delle  opere  italiane ,  non  che  il  desiderio  di  poter  giovare  all’  univer¬ 
salità  degli  artisti  con  la  riproduzione  di  classici  originali ,  che  se  forse  taluno  ha  lungi  di  sè ,  e  tale  altro  non  avrà  il  tempo  di  consultare  originalmente, 
o  ne  ignorerà  1’  esistenza ,  mi  hanno  fatto  perseverare  nella  mia  intrapresa ,  la  quale  se  veramente  debba  tornar  proficua  e  possa  concorrere  al  migliora¬ 
mento  dell’  arte  io  più  non  dubito. 


FRONTESPIZIO 


ue  F  onorato  nome  di  Torquato  Tasso  è  fra  le  più  belle  memorie  di 
che  possa  l’ Italia  gloriarsi ,  noi  ci  apponemmo  nel  dedicare  il  quarto  volume 
di  quest’  opera  all’  immortale  cantore  della  Gerusalemme.  E  per  vero  ,  dopo 
di  aver  dedicati  i  tre  primi  ai  tre  più  fulgidi  astri  del  Parnaso  italiano,  ci  cor¬ 
reva  l’obbligo  di  fregiar  questo  del  nome  di  colui  che  non  meno  degli  altri 
splendesse  luminoso  e  bello.  L’  altezza  del  soggetto  che  prese  a  trattare ,  la 
nobiltà  dello  scopo  ,  la  squisitezza  delle  immagini  ,  le  quali  spesso  non  sono 
ombre  create  dalla  fantasia  ma  cose  vere  e  reali,  la  gentilezza  della  forma , 
la  magìa  della  rima  che  affronta  e  supera  qualunque  difficoltà,  e  mille  altri 
pregi  che  derivano  anche  più  direttamente  dal  nobile  e  passionato  animo  dello 
scrittore,  resero  e  sempre  più  renderanno  caro  e  riverito  all’  universale  il  no¬ 
me  di  Torquato.  Nel  disegno  del  monumento  che  abbiamo  voluto  consacrare 
alla  sua  gloriosa  memoria  lo  effigiammo  in  una  statua  al  vero  che  stesse  di¬ 
stesa  sopra  l’urna  funeraria,  perchè  a  lui  che  s’ebbe  in  vita  continuamente 
travagliato  l’animo  da  mille  c  dolorose  passioni,  niuna  cosa  sul  finire  de’  suoi 
giorni  era  più  desiderabile  che  la  quieta  e  tranquilla  pace  del  sepolcro.  E  non  te¬ 
muta  gli  giunse  la  morte,  che  egli  incontrò  con  animo  sicuro  e  rassegnalo,  co¬ 
me  sa  fare  chiunque  animalo  da  una  viva  fede  ha  per  certo  di  dover  pas¬ 
sare  da  una  vita  caduca  e  tempestosa  in  un’  altra  eterna  e  piena  di  gaudio. 
Dinanzi  all’urna  non  abbiamo  scritto  che  il  suo  solo  nome,  perchè  lo  credem¬ 
mo  superiore  a  qualunque  elogio.  I  pilastri  decorammo  di  loriche,  elmi,  gam¬ 
bali,  celate,  scudi,  lance,  spade  ed  altre  simili  cose  per  accennare  alla  mag¬ 
giore  opera  sua,  in  cui  sono  descritte  le  gesta  di  quei  gloriosi  cavalieri,  che 
corsero  in  Oriente  per  liberare  dalle  mani  degli  infedeli  il  sepolcro  di  Cri¬ 
sto.  Nei  piedistalli  dei  pilastri  posi  l’arme  della  sua  famiglia  ;  e  coronai  l’opera 
di  due  faci  ed  una  croce  nel  mezzo  ,  perchè  a  lui ,  che  fu  poeta  eminen¬ 
temente  cristiano,  non  altro  vidi  convenirsi  che  questo  riverito  segno  della 
nostra  redenzione. 

TAVOLA  LXXVL 

È  questo  uno  dei  più  belli  monumenti  che  sorgono  nella  chiesa  di  S. 
Maria  sopra  Minerva,  e  destinato  a  contener  le  ceneri  di  chi  per  singolari  meri¬ 
ti  di  santità  e  dottrina  fu  tra  i  più  nobili  ornamenti  della  sacra  romana  por¬ 
pora.  E  meritamente  fu  dovuto  questo  picciol  tributo  di  ossequio  alla  chiara 


memoria  del  Cardinal  Domenico  Capranica,  il  quale  tanto  si  adoperò  a  sos¬ 
tenere  i  diritti  della  Chiesa  e  tanto  fu  largo  de’  suoi  averi  a  beneficio  della 
gioventù  studiosa.  Il  santo  pontefice  Martino  V  che  sì  per  tempo  avea  co¬ 
nosciuto  la  rara  penetrazione  e  il  caldo  zelo  di  quest’uomo  fervorosissimo,  lo 
ascrisse  privatamente  nel  Sacro  Collegio  fin  dal  1425,  quando  il  Capranica 
appena  era  arrivato  al  ventiduesimo  anno  dell’età  sua.  E  già  prima  di  quel¬ 
l’età  aveva  reso  importanti  servigi  alla  Chiesa,  per  essere  andato  siccome  le¬ 
galo  ponleficio  a  Siena  per  intimare  ai  padri  di  quel  consiglio  lo  scioglimento, 
e  per  aver  ricondotta  Bologna  all’obbedienza  della  Santa  Sede  dopo  un  osti¬ 
nalo  assedio.  Poscia  assistè  a  varii  concili ,  e  si  rese  chiaro  per  molti  governi 
e  per  dodici  legazioni  sostenuti  con  decoro  a  prò  della  Corte  Ponteficia.  Nè 
Eugenio  IV  gli  si  volle  mostrare  meno  riconoscente,  quando  lo  nominò  peni¬ 
tenziere  maggiore  e  lo  investì  dell’arcipretura  della  Basilica  laleranense.  Ma  i 
tre  fatti  che  più  grandemente  l’onorano  sono  :  1  l’aver  egli  ridonala  la  concor¬ 
dia  ai  Genovesi  divisi  tra  loro  per  domestiche  ostinate  discordie;  2  la  pace 
che  per  suo  mezzo  Alfonso  re  di  Napoli  ridonò  alla  Chiesa  dopo  di  averla 
tanto  lungamente  travagliata  con  le  armi;  3  il  bel  collegio  che  ancora  s’in¬ 
titola  dal  suo  nome,  da  lui  fondato  perchè  vi  si  coltivassero  parecchi  giovani 
allo  studio  ;  collegio  che  egli  arricchì  di  un’  insigne  biblioteca  composta  di 
2000  scelti  volumi,  e  che  per  essere  stalo  il  primo  che  si  fosse  eretto  in 
Roma  acquistò  il  titolo  di  almo.  Troppo  presto  quest’uomo  tanto  beneme¬ 
rito  mancò  ai  vivi  l’anno  1458  di  soli  38  anni  di  vita.  Il  suo  fratello  An¬ 
gelo,  Cardioale  dello  stesso  titolo,  gli  fece  innalzare  questo  splendido  monu¬ 
mento,  il  quale  certamente  dovette  essere  condotto  da  qualcuno  de’  più  illu¬ 
stri  artefici  di  quel  tempo,  tanta  è  l’eleganza  degli  ornati,  la  bellezza  delle  li¬ 
nee  e  la  giustezza  delle  proporzioni  che  vi  si  osserva.  Le  armi  dell’  illustre 
defunto,  siccome  comunemente  si  usava,  entro  due  targhe  son  poste  ai  late¬ 
rali  del  basamento,  sopra  il  quale  sorgono  appaiali  dall’ una  parte  e  dall’al¬ 
tra  due  gentilissimi  pilastri,  i  quali  appena  si  toccano  nelle  loro  basi ,  e  il 
campo  che  lasciano  vuoto  nel  mezzo  nella  lunghezza  de’  loro  fusti  vedesi  an¬ 
che  rivestito  di  un  leggerissimo  ornalo ,  siccome  pure  ornato  è  il  plinto  che 
sottoslà  intero  a  ciascuna  coppia  di  pilastri.  Una  ricca  trabeazione  ed  una  gran 
conchiglia  disposta  a  frontespizio  corona  l’intera  opera,  in  mezzo  alla  quale  è 
collocata  l’urna  tutta  rivestita  di  vaghi  ornamenti,  e  sopravi  disteso  il  corpo 
del  defunto  a  nobile  quiete  e  cristiana  rassegnazione  composto.  Nel  fondo  del- 
l’interpilaslro  si  veggono  ancora  gli  avanzi  di  un  affresco,  che  ben  si  scorge 
essere  stato  condotto  da  mano  maestra;  ma  F  imperizia  di  chi  lo  ristaurò  lo 
ha  talmente  sfigurato,  che  appena  conserva  il  vestigio  della  sua  primitiva 
bellezza. 


TAVOLA  LXXVII. 

Ho  dato  in  questa  tavola  i  principali  dettagli  del  monumento  descritto 
qui  sopra,  innalzato  alla  memoria  del  Cardinale  Domenico  Capranica.  Una  ba¬ 
se  col  rispettivo  plinto,  due  capitelli,  i  due  pilastri  ,  una  porzione  d’ urna  con 
una  simile  della  trabeazione  e  del  sottoposto  basamento  rendono  tulle  le  prin¬ 
cipali  parli  decorative  del  monumento .  Non  solo  ponemmo  ogni  nostra  cura 
nella  diligenza  delle  misure,  ma  non  dimenticammo  neppure  nel  rilrarle  di  ser¬ 
barne  la  fedeltà  del  carattere,  di  che,  speriamo,  ci  vorranno  saper  grati  quan¬ 
ti  amano  la  bella  e  nobile  arte  decorativa. 

TAVOLA  LXXVIII. 

Questo  monumento ,  fatto  innalzare  da  Giacomo  alla  memoria  di  Giovan¬ 
ni  Alberini  suo  padre,  sorge  nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  e  fa 
parte  della  bella  raccolta  dataci  dal  Sig.  di  Lelarouilly  delle  fabbriche  e  mo¬ 
numenti  di  Roma  moderna.  Ma  questo  stesso,  senza  neppur  l’ombra  di  voler¬ 
ne  menar  vanto,  prova  la  fedeltà  de’  nostri  disegni,  e  la  cura  che  ponghiamo 
nel  rendere  con  la  maggior  diligenza  possibile  quelle  opere,  di  cui  stimiamo 
doversi  serbar  la  memoria,  anche  dopoché  la  mano  inesorabile  del  tempo  ne 
avrà  disperse  l’ ultime  vestigia.  Perciocché  quel  dotto  francese  ,  la  cui  ricor¬ 
danza  per  altro  non  può  far  a  meno  di  destare  un  sentimento  di  gratitudine 
in  tulli  i  buoni,  quando  s’abbattè  in  questo  monumento,  sia  ch’egli  ne  com¬ 
mettesse  ad  altri  il  disegno  e  questi  1’  abborracciasse  alla  meglio,  sia  che  poco 
tempo  fosse  a  lui  stesso  concesso  da  poterlo  diligentemente  misurare  e  fedel¬ 
mente  ritrarre,  certo  è  eli’ esso  vedesi  nell’opera  sua  qual  non  è  veramente 
nell  originale.  A  scanso  adunque  di  equivoci,  e  perchè  la  fama  di  cui  meri¬ 
tamente  gode  lo  scrittore  d’  oltremonti  non  potesse  altrui  trarre  in  inganno , 
siamo  costretti  a  dire  che  de’  due  disegni  il  nostro  è  affatto  conforme  all’  ori¬ 
ginale,  e  che  quello  dell’altro  manca  di  alcune  modonature  e  di  alcune  parli 
ornamentali ,  sovrabbonda  in  altre  e  talvolta  esce  fuori  di  proporzione.  Più , 
la  Madonna  col  bambino  da  lui  posta  sotto  1’  archivolto  non  esiste  altrimenti 
nell’originale;  e  sebbene  lo  spazio  sia  libero  e  addimostri  di  aver  dovuto  conte¬ 
nere  alcuna  cosa,  noi  non  abbiamo  notizia  se  vi  sia  stata  e  che  avrà  potu¬ 
to  essere.  Questo  valga  e  per  nostra  giustificazione  e  per  un  avvertimento  che 
noi  diamo  a  coloro  gli  occhi  de’  quali  potessero  per  avventura  cadere  sopra 
ambedue  i  disegni  :  tanto  più  che  non  solo  in  questa ,  ma  nella  riproduzione  di 
altre  opere  si  osserva  lo  stesso  difetto,  in  che  sì  di  sovente  cadde  l’artista  fran¬ 
cese.  Dopo  ciò,  senza  scendere  ad  una  minuta  descrizione  del  monumento  che 
ha  dato  cagione  a  questi  nostri  avvertimenti,  ci  basterà  far  parola  della  sola 
scoltura  che  riveste  il  prospetto  dell’urna.  E  per  vero  essa  è  tanto  gentil  co¬ 
sa  che  noi  non  sapremmo  lodarla  abbastanza,  rappresentando  nella  figura  di 
Ercole  che  strangola  un  leone  la  forza  e  la  costanza  dell’  animo  che  s’  ebbe 
in  vita  quegli  le  cui  ceneri  son  qui  deposle.  Di  questo  famoso  bassorilievo  ne 
avevamo  già  un  disegno  per  opera  dell’  Inslilulo  archeologico. 

TAVOLA  LXXIX. 

Autore  di  questo  splendido  monumento  è  Antonio  Pollaiolo,  di  cui  già 
parlammo  nel  descrivere  la  tavola  segnata  col  numero  LX,  la  quale  contiene 
il  monumento  innalzato  in  S.  Pietro  in  Vincula  a  lui  ed  al  fratello  Piero. 
Sappiamo  per  opera  di  coloro  che  ne  scrissero  la  vita  aver  Sisto  IV  nella  sua 
morte  ordinalo  che  il  suo  corpo  fosse  umilmente  deposto  in  una  modesta  e  dis¬ 
adorna  sepoltura ,  ma  il  suo  nipote  Giuliano  della  Rovere ,  che  fu  poi  papa  col 
nome  di  Giulio  II,  non  credette  di  assecondare  l’umile  desiderio  del  defunto, 
ed  allocò  al  Pollaiolo,  fatto  appositamente  venire  di  Firenze,  un  monumento 
che  fosse  degno  di  chi  avea  rivestito  in  vita  il  più  allo  grado  di  dignità.  Forse 
volle  ancora  conciliare  il  volere  dello  zio  con  l’ onorificenza  dovuta  a  quei  che 
fu  Vicario  di  Cristo  in  terra,  facendo  in  tal  modo  deporre  per  umiltà  il  cor¬ 
po  sul  suolo,  ma  in  un’urna  tanto  splendidamente  decorata. 

Sisto  IV  fu  figlio  di  un  pescatore  di  Celles,  dove  nacque  li  22  luglio 
del  1414.  Abbracciò  l’ordine  dei  Francescani,  di  cui  divenne  generale,  fin¬ 
ché  per  i  suoi  grandi  meriti  e  rare  virtù  non  fu  creato  cardinale  da  Paolo 
II,  al  quale  poscia  successe  il  dì  9  agosto  del  1471.  Fu  un  pontefice  pieno 
di  ardente  e  santo  zelo,  e  per  migliorare  le  condizioni  dei  cristiani  in  Oriente 
volea  sollevare  l’ intera  Europa  contro  gl’  infedeli;  ma  se  ciò  non  potè  con¬ 
seguire,  ottenne  però  diverse  vittorie  sopra  i  turchi.  Instituì  la  festa  dell’Im¬ 
macolata  Concezione,  ordinò  che  il  giubileo  si  aprisse  ogni  25  anni  ed  ab¬ 
bellì  Roma  di  molle  fabbriche  e  di  pie  inslituzioni.  Fu  uomo  assai  dotto  in 
divinità  ed  in  altre  scienze,  e  si  hanno  di  lui  a  stampa  parecchie  opere  asce¬ 
tiche  teologiche  piene  di  grande  dottrina.  S’appose  adunque  l’artista  nello  scol¬ 
pire  intorno  al  suo  monumento  le  principali  scienze  che  compongono  lo  sci¬ 
bile  umano.  Egli  immaginò  una  grande  arca  quadrilunga  a  diversi  scompar¬ 
timenti  divisi  da  ricchi  fogliami,  entro  i  quali  in  tanti  bassirilievi  scolpì  le  arti 
e  le  scienze  che  ornarono  la  mente  di  Sisto,  e  tutta  l’opera  fuse  in  bronzo. 


Noi  comincercmo  dai  lati  dell’  arca  e  nella  tavola  seguente  descriveremo  il  co¬ 
perchio.  Nel  primo  scompartimento  a  sinistra  di  chi  guarda  la  presente  ta¬ 
vola  vedesi  la  figura  di  una  donna  seduta,  che  con  la  destra  ha  un  libro  per 
esprimere  la  prospettiva ,  e  con  la  sinistra  uno  strumento  necessario  all’  eser¬ 
cizio  di  questa  scienza.  Il  secondo  bassorilievo  rappresenta  la  musica,  figura¬ 
ta  in  una  donna  che  suona  l’organo,  ed  è  circondala  da  vari  altri  strumenti 
musicali.  Il  terzo  dinota  la  geometria,  in  una  donna  occupata  col  compasso 
a  disegnare  diverse  figure  geometriche.  Il  primo  opposto  a  questo  nell’  altro 
lato  della  cassa  indica  la  scienza  de’  numeri,  e  vi  si  vede  l’  aritmetica  figu¬ 
rata  in  una  donna  che  va  calcolando  sopra  tavole  numeriche.  Segue  l’  astro¬ 
logia  che  medila  sulla  sfera  celeste  e  si  studia  di  conoscere  il  corso  degli 
astri.  Da  ultimo  la  dialettica,  la  quale  è  rappresentata  sotto  l’emblema  del  gran¬ 
chio.  Questi  sono  i  sei  bassirilievi  posti  nelle  parti  laterali  dell’ urna:  ve  ne 
sono  però  altri  quattro  collocali  nelle  due  testale.  E  qui  si  vede  l’accorgi¬ 
mento  dell’  artefice  che  seppe  ancora  assai  ben  collocarli  ;  perciocché  pose  nel¬ 
la  testala  superiore,  ove  corrisponde  il  capo  del  defunto,  le  due  più  nobili 
scienze,  e  quelle  che  maggiormente  l’ adornarono,  la  teologia  e  la  filosofia. 
La  prima  di  esse  è  rappresentala  sotto  l’effigie  di  una  giovane  seduta,  che 
con  gli  occhi  è  rivolta  a  guardare  l’autore  del  crealo  che  le  si  mostra  visi¬ 
bilmente  in  alto  :  con  la  sinistra  ella  sostiene  un  arco,  e  dalle  spalle  le  pende 
il  turcasso  carico  di  strali  per  alludere  alla  penetrazione  di  questa  scienza  che 
si  solleva  sino  alla  conoscenza  di  Dio.  L’  altra  è  rappresentata  sotto  le  forme 
di  una  donna  tutta  circondata  di  libri,  e  intenta  a  meditare  sopra  alcuno  di 
essi.  I  due  bassirilievi  della  testata  inferiore  esprimono  la  rettorica  e  la  gram¬ 
matica ;  quella  figurata  in  una  donna  che  è  intenta  alla  lettura  di  un  libro  ; 
e  questa  sotto  le  forme  di  un’  altra  donna  che  insegna  a  leggere  ad  un  fan- 
ciulliuo,  il  quale  ha  nelle  mani  un  libro  che  contiene  l’ alfabeto. 

TAVOLA  LXXX. 

In  questa  tavola  abbiamo  posta  la  parte  superiore  del  monumento  di 
Sisto  IV,  che  incominciammo  a  descrivere  in  quella  antecedente.  Essa  non 
è  altro  che  il  coperchio  della  cassa,  ma  pieno  di  tanti  ornali  e  di  tante  figure 
che  per  la  loro  intelligenza  è  ben  fatto  di  venirle  partitamente  dichiarando. 
Nel  mezzo  di  questo  coperchio ,  sopra  una  specie  di  Ietto  giace  l’ intera  fi¬ 
gura  del  pontefice  ,  vestito  de’  suoi  abiti  pontefieali  e  con  in  capo  il  trire¬ 
gno.  Intorno  veggonsi  sculte  in  tanti  bassirilievi  le  immagini  simboliche 
di  sette  virtù  che  adornarono  l’animo  del  santo  uomo  qui  deposto:  tre  per 
ogni  lato  ed  uno  da  capo.  Incominciando  da  questo  vediamo  la  figura  di 
una  donna  a  metà  giacente  ,  la  quale  con  una  poppa  porge  il  latte  ad  un 
bambino,  mentre  con  la  sinistra  impugna  una  fiaccola  e  con  la  destra  regge 
un  cornucopia  :  essa  è  la  carità,  alla  quale  si  appressa  un  fanciullo  che  le 
offerisce  un  cuore  per  indicare  la  gratitudine  de’  beneficali  verso  di  lei  ;  la 
fiamma  esprime  il  simbolo  dell’ardore  di  che  sentesi  infiammalo  l’animo  di 
quella  virtù  consolatrice  verso  i  miseri  ;  il  corno  dell’  abbondanza  accenna 
agli  alti  della  sua  beneficenza:  l’albero  di  palma  posto  a  un  lato  di  questo 
bassorilievo  è  un  attributo  proprio  di  questa  virtù  divina  ;  e  si  usa  questa 
pianta  a  dinotare  i  suoi  doni ,  perchè  essa  somministra  spontaneamente  i  suoi 
frutti  bastevoli  alla  sussistenza  degli  uomini  in  quei  paesi  ove  mette  radice. 

I  tre  bassirilievi  a  diritta  rappresentano  la  giustizia,  la  temperanza  e  la 
speranza.  La  prima  ha  nella  destra  1’  elsa  di  una  spada ,  la  cui  lunga  lama 
le  sovrasta  il  capo  ;  e  con  la  sinistra  sostiene  il  mondo  ,  per  indicare  che 
questo  non  si  regge  altrimenti  che  col  rigore  delle  leggi.  La  secouda  è  fi¬ 
gurala  in  atto  di  versar  acqua  in  una  coppa  di  vino  ,  il  cui  soverchio  vi¬ 
gore  ha  bisogno  di  essere  rattemperato  ,  se  non  vuoisi  recar  danno  alla  ra¬ 
gione.  La  terza  con  le  mani  congiunte  è  rivolta  al  cielo ,  impetrandolo  de’  suoi 
favori.  I  tre  bassirilievi  alla  sinistra ,  seguitando  lo  sless’  ordine  rappresenta¬ 
no  la  fortezza,  la  prudenza  e  la  fede.  La  prima  ha  lo  scettro  in  pugno 
e  con  la  sinistra  è  appoggiata  ad  una  colonna  :  la  seconda  ha  i  suoi  soliti 
simboli  ,  lo  specchio  nella  destra  e  il  serpe  nella  sinistra  mano  :  la  terza  indica 
col  calice  il  mistero  dell’eucaristia  e  con  la  croce  quello  della  redenzione.  Ai 
quattro  angoli  del  coperchio  sono  di  qua  le  armi  del  cardinale  Giuliano  della 
Rovere  ,  che  racchiudono  in  mezzo  a  loro  un’  epigrafe  ove  si  parla  del  morto 
pontefice,  e  di  là  le  armi  gentilizie  del  defunto,  sotto  alla  testa  del  quale  in 
una  piccola  tabella  si  legge  :  OPYS  ANTONII  POLLAIOLI  -  FLORENTINI 
ARG.  AVRÒ.  -  PICT.  AERE  CLARI  -  AN.  DO.  MCCCCLXXXXIII. 

Questo  deposito  fu  nel  1655  per  ordine  di  Urbano  Vili  tolto  dalla 
cappella  del  coro  ove  era  stalo  collocalo ,  e  trasportato  in  quella  del  Sacra¬ 
mento  dove  ora  si  vede.  In  quell’  occasione  gli  tolsero  due  vaghissimi  cande¬ 
labri  che  lo  decoravano  maggiormente  da  capo  e  da  piedi ,  e  di  essi  oggi  si 
fa  uso  nelle  funzioni  dopo  di  averli  fatti  dorare  ed  accrescere  di  zoccolo. 

TAVOLA  LXXXI. 

Questo  ricco  e  ben  decoralo  monumento  sorge  nella  chiesa  di  S.  Maria 
sopra  Minerva,  ove  sono  accolte  le  ceneri  di  tanti  illustri  e  gloriosi  irapas- 


sati.  Esso  componesi  di  due  pilastri  decorati  a  foglie  e  fiori ,  sopra  i  quali 
poggia  una  trabeazione  ricca  d’  ornati ,  massime  nel  suo  bel  fregio  scom¬ 
partito  a  fogliame  e  rosoni.  Al  di  sopra  avvi  un  arcualo  similmente  con¬ 
dotto  a  lavori  d’ intaglio  e  nel  di  dentro  si  vede  la  venerata  immagine  di 
Nostra  Donna  col  suo  divino  Pargoletto  nelle  braccia  ,  e  due  figure  alate 
da  costa  stanti  ginocchioni  in  bell’  allo  di  prece.  La  qual  pittura  a  fresco  è 
di  una  squisitezza  maravigliosa  ;  e  bene  è  da  rimpiangere  che  essa  veggasi 
ora  tanto  maltrattala  dal  tempo.  Sulla  cima  dell’  arco  posa  la  salutifera  croce. 
Racchiusa  fra  i  due  pilastri  qui  sopra  descritti  sta  un’arca  che  serba  i  mor¬ 
tali  avanzi  del  cristiano  ivi  deposlo  ,  la  cui  figura  in  rilievo  vi  è  sopra  di¬ 
stesa  giusta  1’  usanza  che  dominò  nel  secolo  quinto  decimo.  Le  parole  che 
si  leggono  sculte  in  una  pergamena  spiegata  sopra  i  festoni  che  decorano 
1’  urna  ,  ricordano  ivi  custodirsi  le  spoglie  caduche  di  tal  Nerone  Diotisalvi 
cavaliere  e  nobile  fiorentino,  il  quale  per  le  sue  singolari  virtù  bene  meri- 
lossi  nella  sua  estrema  giornata  il  compianto  de’  cittadini  e  la  venerazione 
della  patria.  Fu  onorato  mollo  per  la  sua  più  che  ordinaria  valentia  nel  ma¬ 
neggiare  nel  foro  le  pubbliche  faccende  con  quella  sincerità  che  usar  soglio¬ 
no  coloro  che  amano  la  propria  patria.  E  certamente  1’  amò;  perchè  sortito 
il  vivere  nei  difficili  anni  che  furono  quasi  gli  estremi  della  fiorentina  repub¬ 
blica  ,  divisa  da  fazioni  e  lacerala  da  esterne  e  intestine  guerre. 

Poco  più  in  basso  v’ha  un  altro  deposito  per  uno  della  medesima  fa¬ 
miglia  e  nipote  del  suddetto  ;  giovane  egregio  entrato  nell’  eternità  sendo 
tuttavia  in  età  fioritissimo.  Ai  lati  di  questa  modesta  memoria  si  trovano 
scritti  in  greco  due  motti  allusivi  all’  indole  del  trapassalo  ,  che  volli  nella 
nostra  volgar  lingua  suonano  della  seguente  maniera  :  amante  della  patria 
sia  memore  del  sepolcro.  E  parole  son  queste  che  ogni  mortale  dovria 
portare  stampate  nell’  animo. 

TAVOLA  LXXXII. 

Per  1  importanza  artistica  che  scorgemmo  nel  sopradescrilto  monumento 
abbiamo  credulo  di  doverne  dare  alcune  parli  disegnate  in  più  grandi  pro¬ 
porzioni;  il  che  facemmo  nella  presente  tavola,  ed  abbiamo  fatto  ogni  qual 
volta  lo  credemmo  necessario  per  condurre  gli  artisti  a  studiare  più  addentro 
nel  carattere  di  quell’  epoca  che  stiamo  illustrando. 

TAVOLA  LXXXm. 

La  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  fu  eretta  sopra  le  ruine  del 
tempio  di  quella  Dea  che  tuttavia  le  dà  il  nome  ,  e  fabbricata  per  ordine  di 
Pompeo,  che  vi  collocò  molte  vincitrici  spoglie,  a  rendimento  di  grazie  per 
le  vittorie  riportate  sui  nemici  di  Roma.  Questa  chiesa  è  stata  sempre  og¬ 
getto  delle  cure  dei  pontefici  ,  e  di  molla  venerazione  pei  romani  ;  e  però 
tenuta  sempre  adorna  ,  e  non  ha  guari  portata  a  quel  grado  di  splendore 
che  si  conviene  alla  Casa  di  Dio  per  opera  de’  reverendi  PP.  Domenicani 
che  sono  stanziati  nell’  annesso  convento.  La  speciale  divozione  con  cui  fu 
del  continuo  riguardata  fece  che  il  pavimento  e  le  sue  pareti  fossero  gre¬ 
miti  di  sepolcrali  monumenti ,  e  questi  che  abbiamo  qui  riportati  li  togliem¬ 
mo  da  quel  sontuoso  tempio.  Il  primo  de’  quali  molto  adorno  di  fogliami  e 
fiori  ci  ricorda  il  nome  di  Gioacchino  Torriani  della  nobile  città  di  Vene¬ 
zia  ;  il  quale  dopo  di  essersi  fatto  religioso  dell’  ordine  de’  predicatori ,  ne 
fu  nominato  generale  per  la  sua  gran  dottrina  e  bontà.  Ebbe  la  cognizione 
di  parecchie  lingue ,  e  nelle  scienze  divine  fu  tra  le  prime  intelligenze 
de’  suoi  tempi. 

Il  secondo  monumento  consiste  in  un  arco  sorretto  da  pilastri  con  pie¬ 
distalli  assai  gentilmente  ornati ,  e  dentro  di  essi  elevasi  una  specie  di  edicola 
composta  di  basamento,  pilastri  scanalati,  trabeazione  e  sopraornato.  Nell’in- 
terpilastro  v’  è  l’ epigrafe  la  quale  ricorda  ivi  contenersi  gli  avanzi  mortali 
di  tre  cristiani  :  di  Caterina  Cantacuzeno  Floridi ,  nobile  cipriotta ,  bella  di 
tanti  pregi  da  essere  equiparata  alle  antiche  matrone;  di  Isabella  Belli,  unica 
figliuola,  delizia  de’ parenti;  e  di  Ettore  Lengles  pur  esso  di  Cipro  che  fe 
ergere  questo  monumento  ai  predetti  ed  a  sè  stesso. 

Nel  terzo  deposito  ,  per  architettura  e  per  ornati  pressoene  uguale  al 
primo  ,  aspetta  la  risurrezione  Leonardo  Mansueti  di  Perugia  ,  dottissimo 
teologo,  cristiano  integerrimo.  Fu  religioso,  predicatore  e,  sotto  Paolo  Se¬ 
condo  ,  maestro  de’  Sacri  palazzi  apostolici  ,  singolarmente  stimato  dall’  uni¬ 
versale. 

TAVOLA  LXXXIV. 


Questo  ricco  monumento  nella  semplicità  delle  sue  linee  poggia  sopra 
tre  mensole  decorate  a  foglie  d’acanto,  ed  è  una  delle  buone  cose  che  ve- 
desi  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva.  La  sua  foggia  non  si  dilunga 
da  quello  stile  che  tanto  invalse  nel  secolo  in  cui  fu  costruito.  Però  un  ba¬ 
samento  semplicissimo,  condotto  con  savia  maniera  di  architettare,  ed  avente 


alle  estremità  lo  stemma  del  defunto  ,  sorregge  due  pilastri  pieni  di  orna¬ 
menti  e  sormontali  da  due  vaghi  capitelli  compositi.  Sopra  questi  si  stende 
un’  assai  vaga  e  ricca  trabeazione  ,  che  ha  in  cima  un  timpano  anche  bel¬ 
lamente  decoralo.  NeH’inlerpilaslro  è  collocata  l’arca  che  rinchiude  le  ceneri 
dell’  uomo  che  vi  fu  deposlo ,  il  quale  effigiato  in  una  statua  al  vero  e  ve¬ 
stito  de’  suoi  paramenti  episcopali  con  in  capo  la  mitra  vi  giace  sopra  disteso. 
Questa  statua  giacente  è  lavoro  di  perito  scalpello,  il  quale  nell’  aspetto  ha 
ritratto  maravigliosamente  quella  carità  ed  amorevolezza  che  dee  informare 
chi  il  sacro  mistero  che  è  di  tanta  altezza  nel  grado  sacerdotale  sostiene. 
Oltre  che  le  vesti  hanno  un  giro  assai  naturale  con  ottimi  partili;  e  il  tutto 
ritrae  edificante  maestà  e  divozione.  E  cristianamente  divolo  e  maestoso  fu 
il  portamento  di  Agapito  Rustico  quivi  sepolto  ;  perchè  pastore  delle  anime 
fu  sempre  benigno  e  dolce  sì  nel  consigliare  che  nel  riprendere  coloro  che 
anche  per  poco  si  dilungassero  da  quell’  integrità  di  costumi  onde  il  catto¬ 
lico  debbe  essere  specchio  al  mondo.  Fu  vescovo  di  Camerino,  che  nei  fasti 
della  sua  chiesa  ancora  è  ricordato  qual  pastore  amatissimo  ,  di  cui  i  bio¬ 
grafi  registrarono  le  singolari  virtù  che  gli  adornavano  l’ animo  veramente 
cristiano.  E  per  essi  sappiamo  che  oltre  alle  precitate  morali  eccellenze  ebbe 
altresì  colto  lo  spirito ,  sapendo  assai  in  divinità ,  ed  essendo  peritissimo  nella 
lingua  latina  si  che  ne  fu  in  voce  di  dotto  per  tutta  l’ Italia. 

Nello  spazio  nudo  che  sì  scorge  fra  l’interpilastro  di  questa  sepoltura , 
e  nel  campo  del  timpano  ,  forse  vi  saranno  stale  un  giorno  chi  sa  quali 
vaghe  pitture  a  fresco  o  qual  gentile  bassorilievo;  ma  nelle  continue  traslo- 
cazioni ,  cui  la  massima  parte  de’  monumenti  lasciatici  dal  cinquecento  andò 
soggetta  ,  dovette  con  tanti  altri  rovinarsi  anche  questo  e  pervenirci  così 
scomposto  e  mutilalo. 

TAVOLA  LXXXV. 


In  quel  modello  di  eleganza  architettonica  che  è  nel  chiostro  di  S.  Pietro 
a  Montorio  ,  e  di  cui  dice  il  Vasari  «  non  può  di  proporzione  ,  ordine  e 
varietà  imaginarsi,  e  di  grazia  il  più  garbato  nè  meglio  inteso  »  sorge  que¬ 
st’  altare  dedicato  al  Principe  degli  Apostoli ,  di  cui  Bramante  stesso  ne  fu 
l’autore.  Esso  è  composto  di  una  mensa  sopra  la  quale  sorge  un  piccolo 
basamento,  da  cui  si  veggono  spiccare  due  pilastri,  che  racchiudono  fra  loro 
la  statua  sedente  del  primo  Vicario  di  Cristo  in  terra,  cui  furon  commesse 
direttamente  da  Dio  le  chiavi  del  regno  de’  cieli  che  l’ artista  gli  pose  nella 
destra.  Nel  paliotlo  della  mensa  vi  sono  tre  riquadri ,  de’  quali  i  due  laterali 
con  le  armi  si  riferiscono  a  chi  ordinò  che  si  fabbricasse  quest’altare  ;  quello 
di  mezzo  con  i  pesci  galleggianti  sulle  onde  del  mare  ognuno  sa  come  si 
rapporti  alla  vita  di  quel  sovrano  apostolo  cui  questo  monumento  fu  dedicato. 
Il  bassorilievo  clic  adorna  il  suddetto  basamento  ricorda  l’atroce  morte  mi¬ 
nistrata  a  Pietro  dagli  empii  pagani.  L’intera  opera  si  termina  ad  arco  ,  en¬ 
tro  il  quale  è  racchiusa  una  bella  forma  di  conchiglia. 

TAVOLA  LXXXVI. 

Questo  è  un  vago  monumento,  e  fa  bella  mostra  di  sè  nella  chiesa  di 
S.  Maria  sopra  Minerva  ,  e  proprio  nella  cappella  che  è  oggi  di  proprietà  del 
Sig.  Duca  Grazioli.  Esso  per  la  composizione  è  simile  alla  maggior  parte 
di  quelli  eseguili  in  quel  periodo  di  tempo  che  prendemmo  ad  illustrare , 
ed  è  particolarmente  notevole  per  la  simplicità  e  bellezza  de’ suoi  intagli.  Nel 
basamento  havvi  la  epigrafe  del  defunto  ed  ai  lati  il  suo  stemma  consistente 
in  un  cervo  risorgente  e  rampante  ,  il  quale  dinota  prudenza.  Due  pilastri 
ornali  squisitamente  di  fogliami  e  terminanti  con  capitelli  d’ordine  composito 
sostengono  una  trabeazione  nel  cui  fregio  si  veggono  cervi  inseguiti  da  vel¬ 
tri  con  guinzagli  volanti  sopra  al  collo.  Nell’interpilastro  v’ha  l’urna  sopra  di 
cui  è  una  statua  distesa  ritraente  l’ imagine  di  quegli  che  v’è  sepolto.  Al  di 
sopra  campeggia  l’ effigie  della  Madre  degli  Angeli  avente  il  divin  Putto  nel 
seno  ;  ai  lati  si  veggono  due  spiriti  alati  in  atto  di  sostener  la  cornice  ove 
è  posta  l’effigie  predetta,  e  nel  fondo  un  paramento  che  termina  in  una  ricca 
frangia  dentellata  con  grossi  fiocchi  fra  1’  uno  dentello  e  1’  altro;  decorazione 
condotta  a  buon  fresco,  mentre  l’imagine  della  Madonna  è  intagliata  in  mar¬ 
mo,  siccome  il  rimanente  del  monumento.  Il  personaggio  cui  fu  innalzalo  que¬ 
sto  cospicuo  sepolcro  è  Agostino  Maffci,  alla  romana  corte  ricordevole  per  mol¬ 
ti  officii  esercitali  con  lode  non  comune.  In  oltre  fu  uomo  che  amò  molto  le 
lettere  e  le  buone  arti,  e  quel  che  più  importa  fu  cristiano  piissimo  e  vir¬ 
tuosissimo. 

TAVOLA  LXXXVII. 

Questo  monumento  fu  fatto  innalzare  al  cardinale  Astorgio  Agnense  dal  suo 
parente  Galeotto,  il  quale  dopo  morto  volle  esservi  sepolto  accanto.  Sull’urna 
è  distesa  l’intera  figura  dell’insigne  porporato,  ma  nel  quadro  superiore  sono 
entrambi  ritratti  col  viso  e  gli  occhi  rivolli  alla  Vergine  che  ha  fra  le  brac- 


eia  il  suo  divino  Figliuolo.  Forse  si  volle  con  ciò  indicare  essere  eglino  stali 
assunti  alla  gloria  dei  beali,  oppure  si  accenua  a  qualche  loro  speciale  divo¬ 
zione  verso  f  eccelsa  Madre  di  Dio.  Comunque  siasi,  certo  è  che  è  questa 
un  assai  bella  pittura  e  si  deve  al  nobile  pennello  di  Federico  Zuccari,  che 
la  condusse  con  una  grazia  ed  intelligenza  mirabile.  Fu  Astorgio  uomo  di  gran¬ 
de  prudenza  ed  attività,  le  quali  belle  doli  andavano  congiunte  ad  una  som¬ 
ma  dottrina,  il  che  gli  procacciò  d’essere  adoperato  in  molte  nunziature,  e  nel 
governo  della  Marca ,  del  ducato  di  Spoleto  ,  di  Bologna  e  della  provincia 
del  patrimonio.  Fu  vescovo  di  Milelo,  di  Ravello,  di  Melfi  e  di  Ancona;  po¬ 
scia  arcivescovo  di  Benevento,  vicecancelliere  della  S.  R.  C.,  e  cardinale  per 
Niccolò  V  nell’anno  1448.  Fu  ardentissimo  il  suo  zelo  nel  propugnare  le 
sane  e  vere  dottrine  della  romana  chiesa  Cattolica ,  e  si  distinse  massimamente 
nella  missione  che  sostenne  con  tauto  calore  contro  una  matta  genia  di  eretici 
nominati  Fraticelli.  Morì  in  Roma  nel  1451  ,  e  nel  chiostro  di  S.  Maria 
sopra  Minerva  gli  fu  innalzato  questo  sontuoso  monumento ,  il  quale  nelle  quat¬ 
tro  nicchie  laterali  ricorda  quattro  delle  principali  virtù  del  defunto  simboleg¬ 
giale  in  quattro  statue. 

TAVOLA  LXXXVIII. 


Chi  entrava  un  giorno  nella  bella  chiesa  de’  SS.  Apostoli  non  poteva  non 
fermare  lo  sguardo  in  questo  grandioso  monumento  che  abbiamo  noverato  fra 
la  eletta  di  quelli  del  secolo  sesto  decimo.  Al  primo  giltarvi  gli  occhi  sopra 
scorgevasi  chiaramente  esser  esso  destinalo  ad  eternare  la  memoria  di  qual¬ 
che  chiaro  capitano,  tante  sono  le  armi,  le  aquile,  i  trofei  e  gli  allori  che 
ne  componevano  gli  ornamenti.  Veramente  1’  artista  ne  profuse  troppo  gran 
copia,  e  perciò  l’occhio  poggiandovisi  sopra  non  trova  riposo  alcuno  ,  massi¬ 
me  quando  vuol  fermarsi  nel  centro  di  esso  ov’  è  la  statua  giacente  del  de¬ 
funto,  e  dove  tanto  è  il  frastaglio  de’ minuti  oggetti  che  lo  circondano  sotto, 
dai  lati  e  per  ogni  dove.  Ma  noi  lasciando  ad  altri  la  cura  di  simili  inve¬ 
stigazioni,  nelle  quali  non  credemmo  opportuno  di  dover  entrare  giammai,  ne 
seguiremo,  siccome  negli  altri,  sommariamente  la  descrizione.  Ma  prima  sarà 
necessario  rendere  ragione  di  ciò  che  qui  sopra  dicemmo,  perciocché  oggi  non 
più  si  vede  questa  bell’  opera  nell'Interno  della  chiesa,  ma  sta  nel  chiostro, 
e,  quel  che  è  peggio,  essa  è  così  guasta  e  così  malamente  riordinala  ne’ po¬ 
chi  avanzi  che  tuttora  sorgono  in  piedi,  che  tu  guardandolo  potresti  a  fatica 
renderti  ragione  di  ciò  che  un  giorno  avrà  potuto  essere.  La  cura  che  noi  vi 
ponemmo  intorno,  e  l’aver  saputo  frugare  ne’  più  riposti  angoli  di  quel  chio¬ 
stro  ci  posero  al  caso  di  poterlo  ricomporre  tutto,  trovando  colà  disseminato  in 
piccoli  avanzi  ciò  che  si  scorge  dovervi  mancare.  Or  seguitando  la  descrizio¬ 
ne,  e  cominciando  dal  basamento  ,  ove  sono  effigiate  le  insegne  gentilizie  della 
nobilissima  famiglia  da  cui  dipende  l’illustre  defunto  cui  è  ricovero  questo  monu¬ 
mento,  saliremo  ai  sovrapposti  pilastri,  i  quali  sono  adorni  di  trofei  militari  d’ogni 
maniera,  e  sostengono  una  ricca  trabeazione.  Sotto  di  questa  entro  un  semicer¬ 
chio  tracciato  di  semplici  linee  campeggia  la  venerala  imagine  di  Nostra  Si¬ 
gnora  col  nudo  Pargolo  sorretti  in  aria  da  angeli.  Nel  centro  ,  adagialo  so¬ 
pra  una  specie  di  cassa,  sta  la  statua  del  trapassalo  che  con  una  mano  ha 
impugnata  l’elsa  deH’insaguinata  spada,  e  col  diritto  braccio  il  cui  gomito  è 
appoggiato  sopra  la  celata  fa  puntello  al  suo  capo.  E  con  ciò  par  che  accen¬ 
ni  essere  giunto  il  tempo  di  riposarsi  dai  sudali  militari  travagli,  nè  piu  es¬ 
sere  sollecito  dei  perigli  della  guerra.  L’urna  è  sostenuta  da  due  aquile  con 
le  ali  aperte,  e  ciascuna  con  gli  artigli  ghermendo  una  testuggine,  con  che 
si  volle  alludere  alle  vittorie  del  nobile  ed  animoso  guerriero  qui  deposto.  Egli 
nomavasi  Lucio  Mancini  e  fu  di  nazione  romano.  Sentendosi  per  naturale  in¬ 
clinazione  mollo  tirato  al  mestiero  delle  armi,  prestò  i  suoi  servigi  alla  repub¬ 
blica  di  S.  Marco,  per  la  quale  combattè  virilmente  in  ogni  incontro ,  mieten¬ 
do  allori  e  guadagnandone  lode  non  comunale.  Per  le  quali  cose  ebbesi  no¬ 
me  di  ottimo  capitano  e  larghi  onori  gli  furono  largiti ,  i  quali  invidiandogli 
la  fortuna ,  fu  da  morte  rapito  tuttavia  giovanissimo  con  gran  dolore  di  chi 
reggeva  le  sorti  di  quello  stato  e  con  cordoglio  dell’inconsolabile  consorte  che 
posegli  questa  tomba.  E  perchè  era  grande  il  suo  amore  ,  volle  che  quan¬ 
do  fornito  avesse  il  mortale  viaggio,  siccome  avea  speranza  che  la  pia  ani¬ 
ma  sarebbesi  riunita  a  quella  dell’amato  marito  lassù  dove  i  buoni  hanno 
pace ,  così  pure  le  ossa  fossero  insiememente  composte  in  quest’  urna ,  come 
attesta  l’ultimo  distico  della  lapide  tenerissima. 

TAVOLA  LXXXIX. 

Nella  semplice  ed  elegante  chiesa  di  S.  Pietro  in  Montorio,  fatta  riedificare 
sopra  i  disegni  di  Baccio  Pinlelli ,  ammirasi  questa  bell’opera  d’ arte  del  seco¬ 
lo  decimo  sesto.  Essa  racchiude  le  spoglie  di  Giuliano  da  Volterra ,  religioso 
dell’ordine  de’Minori  e  vescovo  di  Ragusi,  noto  per  la  fama  dell’altezza  de’  suoi 
studii  e  delle  sue  virtù.  Dal  cardinale  Bessarione ,  mecenate  di  lutti  i  dotti 
ed  egli  stesso  dottissimo ,  fu  chiamato  a  far  parte  di  quell’  accolla  di  filosofi 
e  teologi  che  in  Roma  cotanto  splenderono  in  ogni  tempo,  e  sì  illustrarono 
le  scienze  divine.  E  quindi  si  ebbe  il  carico  di  penitenziere  apostolico,  che  res¬ 
se  con  carità  e  zelo  edificanti  fino  a  che  Iddio  gli  concedette  di  vita ,  che 


fu  di  anni  sellanlatre.  Il  Vegerio  di  Savona,  cardinale  Senigalliese,  s’ebbe  il 
carico  per  testamento  d’innalzargli  un  monumento ,  e  gli  pose  questa  splendi¬ 
da  memoria.  Essa  è  architettala  con  le  più  giuste  proporzioni  dell’arle,  e  ador¬ 
na  de’  più  vaghi  intagli  che  si  possano  immaginare.  Questi  adoperati  assai  par¬ 
camente  nella  parte  inferiore  dell’  opera  ,  van  crescendo ,  e  la  rivestono  in¬ 
teramente  mano  mano  ch’essa  si  va  sollevando.  Così  dal  basamento,  ove  sono  da 
commendarsi  le  belle  linee,  la  giusta  proporzione  delle  sue  modanature,  i  leg¬ 
gieri  ornati  che  fiancheggiano  l’epigrafe,  quelle  che  circordano  le  armi  gen¬ 
tilizie  poste  ai  suoi  lati  e  la  cornice  adorna  d’ un  grazioso  ovolo,  si  passa  ai 
pilastri  che  gli  poggiano  sopra  ,  ambedue  riccamente  intagliati  e  racchiudenti 
nel  mezzo  un  arco  che  nella  sua  circonferenza  e  ne’  contro  pilastri  che  lo  so¬ 
stengono  l’autore  assai  vagamente  vi  scolpì  una  treccia.  Nel  centro  di  que¬ 
sti  è  collocata  l’urna,  sorretta  da  due  zampe  di  leone,  le  quali  poggiano  so¬ 
pra  un  zoccolo;  e  nel  vano,  che  corre  fra  l’una  e  l’altra  di  dette  zampe ,  veg- 
gonsi  leggermente  graffili  gli  emblemi  del  sacro  ministero  che  esercitò  in  vi¬ 
ta  il  defunto.  Le  lunette  formale  dal  giro  dell’arco  sono  anch’esse  ricche  d’or¬ 
nati,  i  quali  ancora  rivestono  acconciamente  i  tre  membri  della  trabeazione  ed 
il  finale  che  è  posto  in  cima  all’inlera  opera,  la  quale  non  si  va  assai  lungi 
dal  vero  se  vorrà  attribuirsi  allo  stesso  Pinlelli,  tanta  n’  è  la  grazia  e  l’eleganza. 

TAVOLA  XC. 

Questa  tavola  di  dettagli ,  che  noi  abbiamo  avuto  sempre  cura  di  far 
seguitare  alle  migliori  opere  per  noi  disegnate,  farà  meglio  notare  le  bellezze 
di  quella  che  qui  sopra  lodammo. 

TAVOLA  XCI. 

Nella  chiesa  intitolala  alla  cara  memoria  del  pontefice  santissimo  Gregorio 
Magno  si  osservano  i  monumenti  che  riproducemmo  nella  presente  tavola.  Il 
più  allo  di  questi  secondo  l’ordine  in  che  noi  li  collocammo  è  destinalo  a  ri¬ 
cordare  i  miracoli  di  S.  Gregorio  operali  per  divina  grazia  sendo  tuttavia  in 
vita.  Esso  è  un  paliollo  posto  nella  stessa  miracolosa  cappella  ove  celebrò 
l’incruento  sacrificio  quel  santo  pontefice,  la  cui  effigie  è  ritratta  in  una  bella 
pittura  ad  olio  di  Annibaie  Caraccio  che  sovrasta  1’  altare  che  stiamo  descri¬ 
vendo.  Nel  primo  e  terzo  compartimento  è  figurato  il  santo  in  atto  di  cele¬ 
brare  il  divin  sacrificio ,  pel  quale  le  anime  del  purgatorio  si  veggono  uscire 
dalle  espiatrici  fiamme  e  volare  al  cielo  per  i  meriti  dell’eccelso  uomo  di  Dio. 
Nel  mezzo  il  medesimo  santo  sta  pure  celebrando  l’incruento  sacrificio,  ed, 
oh  maraviglia  !  nel  momento  della  consacrazione  gli  appare  visibilmente  Cri¬ 
sto  Redentore,  che  dall’aperto  costalo  gli  spruzza  nel  calice  un  zampillo  di 
vivo  sangue.  Tutta  quest’opera  d’arte  è  condotta  con  assai  bel  garbo,  vuoi  per 
la  leggiadria  degli  ornati,  vuoi  per  la  bontà  dei  bassirilievi. 

L’altro  monumento  è  una  specie  di  cella  fregiata  in  ogni  lato  vaghis¬ 
simamente  e  con  assai  varietà.  Essa  fu  eretta  a  serbare  il  corpo  di  Antonio 
degli  Alberloni;  il  ritratto  del  quale  in  una  statua  al  vero  è  collocato  nel  cen¬ 
tro  del  monumento  in  alto  di  riposare.  Con  l’una  mano  tiene  un  volume,  del¬ 
l’altra  si  fa  puntello  al  capo  sonnolento.  È  tanto  naturale  questo  movimento 
che  par  proprio  che  dorma;  il  quale  atteggiamento  risponde  egregiamente  alle 
dottrine  cristiane,  le  quali  insegnano  che  il  sepolcro  è  un  riposo,  dal  quale  dopo 
breve  sonno  si  risorge  per  comparire  al  giudizio  finale.  E  come  i  primissimi 
cristiani  nelle  catacombe  accennavano  continuamente  con  parole  a  questa  fede, 
così  quelli  de’  secoli  decimoquinto  e  decimosesto  manifestarono  la  stessa  sen¬ 
tenza  con  l’opera  della  statuaria.  Di  falli  cotesto  atteggiarsi  pare  corrispondere 
a  quello  che  dicevono  i  primi:  Qui  donne  aspettando  la  risurrezione ,•  e  però 
non  pare  di  doversi  rifiutare  questa  bella  foggia  adottala  dai  nostri  padri  nel¬ 
la  costruzione  de’  monumenti  cristiani,  e  noi  facciamo  voti  di  vederla  tornare 
in  fiore.  Termineremo  col  dire  che  l’ Alberloni  qui  deposto  fu  patrizio  romano 
di  antichissima  prosapia;  uomo  fornito  di  molte  ed  amabili  cristiane  virtù,  e 
troppo  presto  uscito  di  questo  secolo  mortale.  E  perchè  s’ebbe  una  speciale 
divozione  per  S.  Antonio  Abate,  1’  artista  volle  nel  fregio  ritrarre  questo  san¬ 
to  eremita  ne’  tre  principali  momenti  della  sua  vita,  ponendolo  qui  in  orazio¬ 
ne  sulla  bocca  dell’antro  ove  soleva  prendere  il  breve  riposo  notturno,  là  in 
atto  di  predicare,  e  nel  mezzo  disteso  morto  sopra  le  giubbe  di  due  leoni. 

TAVOLA  XCII. 

Se  vi  sono  uomini  cui  debitamente  si  convenga  l’onore  di  sontuosi  mo¬ 
numenti  e  che  il  nome  loro  sia  sculto  a  carattere  d’  oro  sulle  lapidi ,  quelli 
a  noi  paiono  che  più  si  distinsero  per  religione  ,  per  fedeltà  e  per  amore 
verso  il  prossimo.  Ora  tutte  queste  virtù  noi  troviamo  ristrette  nell’  ani¬ 
mo  di  Meriaduca  Cicala  qui  sepolto  :  sebbene  quando  si  è  animalo  da  una 
viva  fede  non  puossi  non  aver  compagne  nell’  animo  tutte  le  altre  virtù  che 
diconsi  cristiane  ,  massime  1’  amore  del  prossimo  ,  che  la  nostra  sacrosanta 
religione  c’  insegna  contemporaneamente  all’  amore  dovuto  a  Dio.  Se  le  emi- 


nenl.  Viri*  che  accompagnarono  in  vita  ,„esl0  i||usire  e  pi(!ta)  def 
s, Sitarono  il  santo  pontefice  Sisto  IV  a  nominarlo  custode  del  fisco  aoosto 
fico,  1  amore  del  prossimo  d’altra  pane  veramente  eristiano  che  gli  ardeva 
nel  paio  lo  spinsero  a  lasciar  dopo  morto  il  suo  avere  o  la  massima  nane 
d,  esso,  perché  si  erigesse  nn  ospedale  in  cui  fossero  alimentati  e  curali 
i  poveri  naviganti.  Cosi  coloro  che  sanno  sollevar  la  mente  da’  bassi  affetti 
di  lineato  mondo  adempiono  I  divini  precetti  ,  e  poi  corrono  ad  ottenerne  il 
premio  nella  patria  dei  beali  ! 

Artisticamente  considerato  questo  monumento  non  manca  di  molli  e  belli 
pregi  ,  sia  per  gl,  ornati  che  ornano  i  pilastri  e  il  cornicione  sovrappostovi 
sia  per  quel h  che  fregiano  I  urna  sulla  quale  giacente  vedesi  il  corpo  de! 
defunto.  Nella  parte  superiore  dell’  interpilastro  è  sculta  nel  mezzo  l’imagine 
delia  Madre  di  Dio,  che  ha  dinanzi  a  sè  fra  le  braccia  il  Divio  Pargoletto 
in  alto  di  benedire  con  la  destra,  c  con  lo  sinistra  sorreggendo  un  globo¬ 
si  lati  della  Vergine  pose  l’artista  i  due  Giovanni,  il  precursore  di  Cristo  e 
il  suo  più  diletto  discepolo  ,  quello  con  la  croce  e  questi  col  calice  ed  un 
libro.  Il  basamento  contiene  l’epigrafe  e  lateralmente  le  ormi  della  fami-dia 
del  patrizio  genovese  qui  sepolto. 

TAVOLA  XCHL 

Dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  dei  Genovesi  abbiamo  tratto  il  disegno  di 
questo  grazioso  ciborio  ,  che  a  noi  parve  sotto  tutto  i  rapporti  commende¬ 
vole  ,  e  degno  di  aver  posto  fra  varii  altri  di  assai  squisito  lavoro  che  demmo 
nella  nostra  opera.  Esso  componesi  di  due  pilastri  d’ ordine  composito  pog¬ 
gianti  sopra  semplice  basamento,  il  quale  è  sostenuto  da  due  delfini  nel  cui 
mezzo  entro  una  larga  è  un’aquila  coronata  ,  che  è  l’arme  di  Meriaduca 
Cicala  ,  di  cui  demmo  il  monumento  con  la  tavola  92;  e  l’ opera  fu  innalzata 
a  sue  spese,  sendo  stala  posta  incontro  al  suo  sepolcro,  e  portando  ai  late¬ 
rali  dello  stemma  le  lettere  iniziali  del  suo  nome  e  casato.  Sui  delti  pila¬ 
stri  poggia  un  architrave  che  oltre  le  solite  membrature  ha  una  fusarola  in¬ 
tagliata  in  piccioli  globi:  nel  fregio  son  due  festoni  annodali  fra  loro  da  un 

nastro,  e  sopra  un  cornicione  con  ovoli,  i  quali  si  ripetono  nel  timpano  che 

da  questa  si  spicca.  Nel  vano  triangolare  di  questo  timpano  con  le  ali  spie¬ 
gate  volle  l’artista  raffigurarvi  la  divina  Colomba,  che  ci  ricorda  l’amore 

di  un  Dio  nell’ istituzione  di  un  sì  sublime  sacramento.  Nell’ interpilastro  si 
veggono  due  angeli  con  le  mani  giunte  al  petto  e  gli  occhi  rivolti  al  Cielo , 
i  quali  fiancheggiano  il  tabernacolo  sulla  cui  porta  sovrastata  da  un  timpano  si 
legge  SANC  PUM  OLEUM  INFIRMORUM.  E  di  lato  a  questa  porta  sono 
due  nicchie  messe  in  prospettiva,  dalle  quali  sembrano  uscire  i  due  angeli  sud¬ 
detti  ,  e  sopra  di  esse  si  alza  una  lunetta  anch’  essa  in  prospettiva  scompar¬ 
tita  a  cassettoni  e  sorretta  da  una  cornice,  il  cui  aggetto  sostiene  tre  statue: 
quelle  laterali  che  vengono  innanzi  sembrano  raffigurar  due  santi  ,  ciascuno 
de  quali  ha  svolta  fra  le  mani  una  pergamena  ,  in  cui  doveva  essere  scritto 
qualche  molto  allusivo  al  mistero  dell’  Eucaristia.  La  terza  figura  in  fondo 
è  la  persona  stessa  del  divino  Redentore,  il  quale  ha  nella  sinistra  il  segno 
della  redenzione  e  dalla  destra  in  un  calice  sottoposto  piove  vivo  sangue  a 
dinotare  il  prezioso  prezzo  da  lui  pagato  all’Eterno  Padre  per  l’umano  ris¬ 
catto.  E  quali  altri  simboli  più  eloquenti  di  questi  :  la  croce  ed  il  calice  ! 

TAVOLA  XCIV. 

Il  primo  di  questi  tre  monumenti  è  opera  di  Donatello ,  di  quel  Do¬ 
natello  di  cui  dice  il  Vasari  che  non  solo  fu  scultore  rarissimo  e  statuario 
maraviglioso ,  ma  pratico  negli  stucchi,  valente  nella  prospettiva,  e  nell’ar¬ 
chitettura  molto  stimalo;  ed  è  questa  opera  condotta  con  tanta  grazia  e  tanta 
eleganza  che  più  non  si  può  desiderare.  Essa  fu  posta  a  custodire  le  ceneri 
e  a  ricordare  le  virtù  del  venerabile  Giuseppe  De  Crivelli  morto  in  odore 
di  santità.  Il  quale  alle  specchiatissime  cristiane  virtù  aggiunse  non  poca  eru¬ 
dizione  in  ogni  maniera  di  dottrine.  Fu  arcidiacono  e  scrittore  non  comune 
delle  lettere  apostoliche  e  de’  brevi  ponlificii  ,  la  qual  carica  fruttògli  non 
poca  lode  fin  che  fu  al  mondo  e  buona  fama  dopo  morto. 

Il  secondo  monumento  è  consacrato  a  perpetua  memoria  di  generosa 
azione  di  cristiana  virtù  ,  la  quale  comanda  il  perdono  delle  offese  e  l’odio 
alla  vendetta.  Da  Bernardo  Barch  romano  fu  ucciso  il  padre  di  Stefano  San¬ 
zio  pur  esso  romano  per  nome  Giacomo  e  in  questo  luogo  deposlo.  Il  fi¬ 
gliuolo  per  vendicare  la  morte  del  padre  entrò  nella  milizia  e  si  accinse  alla 
vendetta  ,  quando  videsi  venir  innanzi  l’uccisore  di  ciò  ignaro,  il  quale  ve¬ 
niva  umilmente  ad  impetrar  perdono  da  lui.  Il  giovane  Stefano  a  quell’umile 
etto  mise  giù  il  pensiero  della  vendetta  e  si  lasciò  andare  al  perdono:  ab¬ 
bracciò  il  reo  penitente  e  con  animo  anche  più  nobile  lo  presentò  di  molli 
doni.  Virginio  Orsini,  comandante  del  regio  esercito,  a  memoria  di  così  no¬ 
bile  fatto  fece  murare  questo  monumento  l’ anno  secondo  del  pontificato  di 
Alessandro  sesto,  e  in  una  scritta  registrò  pe’ posteri  la  ricordanza  della  ge¬ 
nerosa  azione. 


^  terz0  monumento  fu  qui  collocato  per  racchiudere  le  spoglie  mortali 
di  Bernardino  Landucci  Sanese.  Professò  egli  l’ instilulo  carmelitano  del 
quale  fu  generale  ,  e  seppe  meritarsi  per  pietà  e  dottrina  l’ ammirazione 
dell  universale.  E  questa  una  pregevolissima  scoltura ,  la  quale  assai  ci  duole 
over  perdere  fra  pochi  anni  ,  perchè  verrà  consumata  dal  continuo  attrito 
i  co  oro  che  sopra  vi  passano.  Nè  con  altra  mira  che  per  serbarne  la  me¬ 
moria  volemmo  noi  di  tante  belle  lapidi  sepolcrali  darne  i  disegni ,  massime 
quando  le  vediamo  correre  a  certa  e  inevitabile  perdila  :  al  che  fare  ci  fu 
sempre  guida  quell  amore  ardentissimo  che  sentiamo  per  le  arti,  e  che  pur 
sempre  e  non  da  altri  accompagnato  ci  scorge  in  tutti  i  nostri  lavori. 

TAVOLA  XCV. 

Sulla  porla  santa  della  basilica  liberiana,  sorretto  da  quattro  mensole, 
sorge  il  presente  monumento  ,  il  quale  racchiude  le  spoglie  mortali  di  due 
carissimi  fratelli  che  come  si  amarono  in  vita  cosi  vollero  esser  vicini  dopo 
morti,  e  i  loro  corpi  furono  composti  in  un  medesimo  avello.  Essi  erano  di 
nazione  francese  e  discendevano  dalla  nobile  famiglia  de’  baroni  di  Guelci  e 
di  Cousan.  Il  primo  per  nome  Filippo  Levis  o  dei  Levi  fu  in  compenso  dei 
suoi  rari  meriti  e  per  la  nobiltà  del  suo  sangue  creato  da  Sisto  IV  li  7.  mag¬ 
gio  del  1473  cardinale  prete  del  titolo  de’  SS.  Marcellino  e  Pietro.  Il  se¬ 
condo  ,  per  nome  Eustachio  ,  fu  arcivescovo  di  Arles,  il  qual  arcivescova¬ 
do  era  stato  già  tenuto  dal  fratello  Filippo  nel  1462  e  63,  promossovi  dal 
pontefice  Pio  II.  Le  epigrafi  che  decorano  questo  monumento  ricordano  l’amo¬ 
re  vicendevole  de’ due  fratelli,  la  loro  pietà,  religione  e  dottrina,  c  gli  ono¬ 
revoli  posti  che  occuparono  in  vita.  Le  sei  nicchie  che  compongono  i  due 
pilastri  sopra  i  quali  gira  un  archivolto  decorato  di  sette  leste  alale  di  che¬ 
rubini,  sono  occupate  da  due  Santi  e  da  quattro  delle  principali  virtù,  sotto 
1  effigie  di  donne,  che  adornarono  in  vita  i  defunti.  I  due  santi  che  fiancheg¬ 
giano  il  corpo  giacente  di  Eustachio  sono  5.  Giorgio  a  diritta  e  S.  Caterina 
a  sinistra.  Le  quattro  virtù  sono  la  giustizia,  la  fortezza,  la  temperanza 
e  la  prudenza  :  la  prima  con  la  spada  nella  destra ,  la  seconda  appoggiala 
ad  una  colonna  che  è  il  suo  simbolo  ,  la  terza  in  alto  di  versar  acqua  in 
una  coppa  di  vino  e  1  ultima  con  i  suoi  soliti  emblemi  lo  specchio  ed  il  serpe. 

TAVOLA  XCVI 

Questi  due  brani  di  monumenti  esistenti  nel  chiostro  di  S.  Agostino,  fu¬ 
rono  per  la  pietà  di  affettuosi  fratelli  posti  l’ uno  ad  eternar  la  memoria  del¬ 
la  modestia  e  dell’integrità  del  dotto  e  solerte  Cardinale  Giacomo  Schiaffenati, 

1’  altro  a  ricordare  ai  posteri  le  virtù  dell’  operoso  vescovo  Ottaviano  For- 
nari.  Ciascun  d’essi  si  compone  di  un  basamento  fiancheggiato  dalle  armi  del 
defunto  ed  avente  nel  corpo  un’  epigrafe,  che  i  suoi  principali  meriti  ricorda. 
Sopra  v’  è  l’urna  bellamente  intagliata  che  raccoglie  le  ceneri  dell’illustre  tra¬ 
passalo,  il  cui  corpo  scolpito  a  lutto  rilievo  è  disteso  sul  coperchio,  e  con  la 
lesta  poggiata  sopra  un  doppio  origliere  par  che  sia  ad  un  quieto  e  dolce  son¬ 
no  composto.  E  veramente  è  un  dolce  e  quieto  sonno  la  morte  dei  giusti  , 
che  dalle  continue  lotte  di  questo  basso  mondo  francati  volano  a  raccorre  il 
premio  delle  loro  virtù  fra  l’eterno  sorriso  degli  angeli. 

Io  per  me  quante  volle  mi  soffermo  dinanzi  a  questi  cristiani  monumen¬ 
ti,  non  posso  che  altamente  rimpiangere  Io  strano  costume  di  taluni  che  volle¬ 
ro  le  tombe  più  a  mortale  pompa  che  a  morale  e  religioso  insegnamento  de¬ 
stinale.  Ma  Dio  faccia  che  il  cattivo  vezzo  non  invada  maggiormente  le  men¬ 
ti  degli  artisti;  e  in  questa  fiducia  passeremo  a  dire  brevemente  dell’  insigne 
porporato  che  nell’inferiore  di  questi  monumenti  è  sepolto.  Egli  ebbe  per  pa¬ 
tria  Milano,  e  recatosi  a  Roma,  poi  che  Sisto  IV  l’ebbe  nominato  suo  cameriere, 
fu  nel  1482  eletto  vescovo  di  Parma,  e  poi  l’anno  seguente  fu  decorato  della 
sacra  porpora  col  titolo  prima  di  S,  Cecilia  e  poscia  di  S.  Stefano  al  Monte 
Celio.  Non  v’era  nella  curia  romana  chi  potesse  uguagliarlo  per  attività  e  de¬ 
strezza  negli  affari,  come  ancora  pochi  potevano  a  lui  assomigliarsi  per  gen¬ 
tilezza  di  costume  e  per  affabilità  di  modi.  Le  quali  cose  se  gli  valsero  in 
vita  faffelto  e  la  stima  di  tutti,  valsero  non  meno  a  perpetuarne  il  deside¬ 
rio  dopo  la  morte  che  incontrò  con  cristiana  rassegnazione  l’anno  1497. 

TAVOLA  XCVII. 

Nella  presente  tavola  ponemmo  tre  monumenti  che  ci  parvero  meritar 
molto  pregio  fra  tanti  altri  che  si  osservano  nella  chiesa  di  S.  Agostino.  Il 
primo  a  sinistra  fu  eretto  alla  memoria  di  Carlo  Verardi  ed  è  semplice  ed 
elegante.  Un  alto  basamento  fa  sostegno  ad  una  figura  quadrilatera,  entro  la 
quale  è  effigiata  la  maestà  di  Nostra  Donna  che  tiene  sulle  ginocchia  il  divin 
Pargoletto,  e  S.  Giovanni  che  gli  mostra  la  croce,  ove  finirà  i  suoi  giorni 
per  riscatto  dell’uman  genere,  e  dall’altro  Iato  un  angelo  alato  ginocchione  con 
mani  conserte  in  bell’atto  di  pietà.  Segue  un  fregio  con  cornice  e  sopra  un  fi¬ 
nale  a  conchiglia.  Questo  deposito  gli  fu  eretto  dalla  carità  dei  nipoti  che  in- 


siemc  agli  altri  venerarono  nello  zio  l’umanità  e  la  dottrina  che  illustrarono 
il  suo  arcidiaconato  in  Cesena,  e  ricordarono  ai  posteri  la  molta  perizia  onde 
Carlo  fu  valente  nelle  discipline  umane  e  divine,  e  il  grande  onore  che  si 
ebbe  dettando  le  lettere  apostoliche ,  che  fino  oltralpe  lo  resero  chiaro. 

Nel  secondo  havvi  pure  l’immagine  della  Madre  di  Dio  col  Divin  Putto 
seduto  sulle  ginocchia,  e  S.  Giovanni  il  quale  ginocchione  e  con  le  mani  con¬ 
giunte  è  a  lui  rivolto  ed  ha  fra  le  braccia  la  croce  donde  svolazza  un  li¬ 
stello  avente  la  scritta  :  ECCE  AGNUS  DEL  Queste  figure  stanno  dentro  a 
pilastri  ed  architrave  con  molta  semplicità  decorati,  e  la  epigrafe  attesta  esser 
quivi  deposto  Rinaldo  Scarampi,  giovine  ventenne  rapito  alla  terra  sul  meglio 
delle  speranze.  Ma,  le  felice,  se  il  tuo  corpo  si  rese  incontaminato,  alla  nostra 
madre  antica!  Oh  come  lieti  dovranno  risuonarti  alle  orecchie  quelle  paro¬ 
le  che  l’artefice  si  piacque  di  scolpire  sul  fregio  del  tuo  monumento,  surgite 

MORTCI ! 

Il  terzo  finalmente  fu  collocato  alla  memoria  di  Antonio  Lomellino,  patrizio 
genovese,  dai  fratelli  Niccolao  protonotario  apostolico  e  da  Agostino.  Nella  te¬ 
nera  età  di  anni  ventuno  il  giovanetto  qui  deposlo  fornì  il  suo  mortale  viag¬ 
gio  ,  e  dentro  quest’  urna  aspetta  il  giusto  e  tremendo  giudizio  di  Dio.  Ma 
l’augusta  Redentrice  gli  sta  sopra  ritta  in  piedi,  avvolta  nel  suo  sacro  manto 
e  col  divino  riparatore  fra  le  braccia.  Ella  nel  volto  atteggialo  a  pietà  e  mi¬ 
sericordia  avrà  cura  dei  giusti,  e  di  le,  o  Niccolao,  che  sì  presto  fuggisti  dal¬ 
le  insidie  di  questo  basso  mondo. 

TAVOLA  XCVIII. 

Entro  la  prima  di  queste  arche,  a  sinistra  di  chi  guarda  la  presente  ta¬ 
vola,  dorme  il  sonno  de’  giusti  il  Cardinale  Alessandro  Oliva ,  uomo  di  singo¬ 
lare  virtù  adorno  e  di  grande  dottriua  fornito.  Egli,  fra  tanti  altri  illustri  esem- 
pii,  insegna  agli  uomini  quanto  fragile  ostacolo  sia  l’umiltà  de’  natali  al  con¬ 
seguimento  delle  più  eccelse  dignità,  massime  quando  si  è  sortito  dalla  natu¬ 
ra  un’  indole  dolce,  mausueta  e  pieghevole  a’  buoni  insegnameuti.  Ma  l’Oli¬ 
va  fin  dalla  sua  tenera  età  ebbe  a  sperimentare  i  singolari  doni  del  cielo  ; 
perciocché  a  lui  che  bambinello  di  tre  anni  iva  pe’  campi  raccogliendo  i  fio¬ 
rellini  nel  villaggio  di  Bueellino,  in  quel  di  Sassoferralo  accadde  di  rimaner 
sommerso  per  nove  ore  in  una  fonte;  quando  la  madre  ,  che  iva  in  traccia 
del  figliuolo ,  avendolo  trovalo  in  quello  stalo  pressoché  morto,  fé  volo  alla 
Madonna  di  farlo  religioso  se  glielo  rendeva  vivo.  Ottenuta  la  grazia  abbrac¬ 
ciò  l’instituto  de’  romiti  di  S.  Agostino,  e  pe’  suoi  rari  meriti  divenne  ben 
presto  procuratore  generale  dell’  ordine,  poi  vicario  generale  c  da  ultimo  fu 
nominato  generale  nel  capitolo  tenutosi  in  Tolentino  nel  1459.  Fu  insigne 
e  zelante  oratore,  e  predicando  per  tutta  Italia  ottenne  di  poter  comporre  in 
pace  diverse  città  che  erano  dilaniale  da  guerre  intestine.  Pio  II  lo  creò  car¬ 
dinale  prete  del  titolo  di  S.  Susanna  ai  5  marzo  del  1460  e  l’anno  seguen¬ 
te  gli  diede  in  amministrazione  la  chiesa  di  Camerino.  Andò  a  por  fine  alle 
civili  discordie  in  Perugia  c  nelle  Marche,  e  poi  col  titolo  di  legato  a  Intere  si 
condusse  in  Ancona  per  richiamare  quella  città  all’obbedienza  della  Santa  Se¬ 
de.  Colà  ricevette  dal  despota  del  Peloponneso  la  lesta  di  S.  Andrea  Apostolo, 
che  recò  con  la  dovuta  venerazione  in  Narni,  donde  fu  trasferita  a  Roma  il 
1462,  ed  ivi  accolta  con  solenne  pompa  ecclesiastica.  Dopo  di  aver  predet¬ 
to  chiaramente  la  sua  morte,  la  incontrò  in  Tivoli,  quale  si  conveniva  ad  un’ 
anima  giusta  che  sempre  l’aspetta,  l’anno  1465,  di  55  anni. 

Il  secondo  monumento  con  un’  urna  tanto  bellamente  adorna  e  poggian¬ 
te  sopra  una  gran  lapide  fu  innalzato  al  Cardinal  Giovanni  Vera,  il  quale  scul¬ 
to  in  marmo  a  tutto  rilievo  v’è  sopra  disteso.  Uomo  di  gran  consiglio  e  di  gran 
mente  seppe  le  cose  di  fuori  c  quelle  di  Roma  stessa  in  tempi  assai  difficili 
comporre  a  concordia.  Due  porporati,  siccome  appare  dalla  scritta,  gli  fece¬ 
ro  porre  per  testamento  questo  sepolcrale  deposito. 

Il  terzo  monumento  racchiude  le  ceneri  di  Pietro  Grifi  arcivescovo  ed 
uomo  quant’allri  mai  benemerito  appo  la  Santa  Sede.  Nacque  in  Pisa  di  no¬ 
bile  famiglia,  e  fu  dalla  Corte  romana  adoperato  alle  più  difficili  legazioni  non 
tanto  delle  diverse  città  d’Italia  quanto  in  altre  principali  contrade  dell’Euro¬ 
pa,  coni’  a  dire  in  Austria,  in  Francia  e  in  Inghilterra,  e  non  tornò  mai  che 
non  avesse  ottenuto  l’intento  per  il  quale  eravi  andato.  Così  gli  fosse  bastata 
più  lungamente  la  vita,  chè  certo  assai  di  bene  avrebbe  ancora  operato ,  e  chi 
sa  a  quali  altri  onori  sarebbe  asceso. 


dell’  interpilaslro  è  la  porta  del  tabernacolo,  sulla  quale  è  scolpila  la  figura  di 
Cristo  che  ha  la  croce  nella  sinistra  e  dalla  piaga  della  destra  versa  in  un 
calice  il  prezioso  prezzo  della  nostra  redenzione.  Sotto  questa  porla  sou  due 
candelieri  con  cerei  ardenti,  ai  lati  quattro  belle  ed  assai  ben  composte  figure 
di  angeli  in  atto  di  orare  e  di  osannare  all’Eterno;  in  cima  turiboli  e  festo¬ 
ni  annodati  da  nastri ,  con  una  lampada  nel  mezzo. 

TAVOLA  C. 

L’illustre  porporato  qui  sepolto  terminò  i  suoi  giorni  a  Viterbo,  ma  il 
suo  corpo  fu  trasportato  in  Roma  e  deposlo  nella  chiesa  di  S.  Cecilia  in  Tras¬ 
tevere  ,  dalla  quale  noi  traemmo  il  disegno  di  questo  bel  monumento.  Esso  com- 
ponesi  di  un  basamento  con  zoccolo  e  cornice,  ed  un’  onorevole  epigrafe  nel 
dado.  Sopra  vi  è  un’  urna  rivestita  al  di  sotto  da  una  specie  di  rete ,  e  su 
questa  una  bara  mortuaria  nella  quale  giace  distesa  l’intera  effigie  del  cardi¬ 
nale  Niccolò  Fortiguerra  qui  sepolto.  Grandi  furono  i  servigi  resi  alla  Chiesa 
dall’ operosità  ed  intelligenza  di  questo  grand’uomo:  nè  poco  seppe  meritare 
dalla  sua  patria  Pistoia,  nella  quale  fondò  una  casa  dal  suo  nome  appellala 
Fortiguerra,  pel  mantenimento  di  12  giovani  studenti.  Per  la  qual  cosa  i  pi¬ 
stoiesi  riconoscenti  a  tanto  beneficio  ne  vollero  eternare  la  memoria  con  un 
elegante  avello  che  posero  nella  Cattedrale  e  con  un’  orazione  funebre  da  re¬ 
citarsi  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Bartolomeo  per  tener  sempre  viva  nella 
memoria  de’  posteri  la  ricordanza  delle  belle  virtù  che  ornarono  in  vita  un 
sì  benemerito  cittadino.  Ebbe  il  governo  di  Viterbo;  fu  vescovo  col  titolo  di 
tesoriere  apostolico  a  Teano;  nunzio  a  Napoli;  generale  delle  galere  costruite 
a  Pisa  e  destinate  a  far  vela  per  la  guerra  (l’Oriente;  e  generalissimo  degli 
eserciti  ponteficii  per  tutte  le  terre  e  le  città  dello  stato  ecclesiastico.  Sos¬ 
tenne  le  legazioni  di  Sicilia,  delle  Marche  e  della  Romagna,  e  per  ogni  do¬ 
ve  contenne  i  nemici  della  Sede  apostolica  e  ricondusse  la  pace.  Uomo  ve¬ 
ramente  singolare  ! 

Nella  parte  inferiore  di  questa  tavola  abbiamo  dato  in  più  grandi  dimen¬ 
sioni  i  dettagli  tanto  dell’  urna  che  della  bara  di  che  componesi  questo  mo¬ 
numento,  perchè  parvero  cose  assai  degne  e  meritevoli  di  studio.  Nè  potreb¬ 
be  essere  altrimenti ,  sendo  stala  questa  bell’  opera  condotta  da  quel  genti¬ 
lissimo  scalpello  di  Mino  da  Fiesole. 

TAVOLA  CI. 

Questo  magnifico  avello  fu  fatto  costruire  da  Enrico  Bruni  arcivescovo  di 
Taranto,  segretario  del  sacro  Collegio  e  tesoriere,  per  deporre  in  più  onorevole 
monumento  le  ceneri  di  quel  valorosissimo  cardinale  che  fu  Lodovico  Scaram¬ 
pi  Mezza  Ruota  dell’  Arena,  uno  de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo  e  fra  i 
più  illustri  capitani  del  secolo  decimoquinto.  Comandante  di  terra  e  di  mare 
di  tutta  l’armata  pontificia  riportò  gloriose  vittorie,  che  possono  ben  dirsi  pro¬ 
digiose,  perchè  il  braccio  di  Dio  era  in  aiuto  di  colui  che  pugnava  a  prò  del¬ 
la  Chiesa  contro  i  barbari  infedeli.  Presso  Belgrado  con  piccolo  pugno  di  uo¬ 
mini  sterminò  un  intero  esercito  di  miscredenti,  lasciandone  6000  morti  sul 
campo  e  guadagnandovi  numerose  armi  e  lo  stendardo  militare.  Altra  bella 
prova  di  sè  diede  nelle  acque  di  Rodi,  ove  con  poche  navi  fugò  e  disperse 
una  numerosa  flotta  de’ turchi,  e  tolse  loro  dalle  mani  tre  isole  dell’Arcipe¬ 
lago.  Questi  gloriosi  fatti  son  ricordali  nell’  onorevole  epigrafe  che  si  legge  scul¬ 
la  a  piedi  del  suo  monumento;  ma  più  di  ogni  altro  si  fa  onorata  menzione 
della  sua  prima  e  forse  più  gloriosa  impresa  ,  quando  accorse  in  aiuto  de’ 
Fiorentini  contro  quel  famoso  Niccolò  Piccinino  capitano  della  Lombardia,  e 
giunse  a  rivendicare  la  Marca  d’Ancona  dalla  tirannide  di  Francesco  Sforza, 
non  che  altre  parli  che  erano  proprietà  della  Chiesa  e  rimanerono  tuttavia  nel¬ 
le  mani  dei  sagrileghi  usurpatori.  Se  tanti  illustri  fatti  gli  meritavano  in  vita 
i  più  segnalali  onori  da  quattro  pontefici  successivi,  era  pur  giusto  che  do¬ 
po  morto  oltre  degli  scritti  se  ne  eternasse  la  memoria  con  un  superbo  mo¬ 
numento  e  di  singoiar  pregio.  E  ben  ci  pare  avesse  raggiunto  lo  scopo  l’illu¬ 
stre  artefice  che  questo  condusse,  nel  quale  se  si  fa  con  l’epigrafe  ricordo  di 
quelle  chiarissime  gesta  militari,  in  lutto  il  resto  non  si  scorge  esser  ivi  con¬ 
tenute  le  spoglie  mortali  di  un  glorioso  condottiere  d’eserciti. 


TAVOLA  XCIX. 


TAVOLA  GII. 


Carissimo  è  il  concetto  di  questo  grazioso  Ciborio  ed  assai  felice  n’è  l’e¬ 
secuzione.  Che  se  esso  nel  pensiero  si  avvicina  ed  altri  da  noi  dati  in  questa 
raccolta,  è  in  qualche  parte  diversamente  condotto  ed  assai  più  ricco  d’ornati. 
Fra  le  due  mensole  che  sostengono  l’intera  opera  son  collocati  due  ricchi  e 
bene  adorni  cornucopi,  sull’estremità  de’  quali  è  posta  l’arma  d’Innocenzo  Vili. 
Sopra  v’è  una  cornice  sulla  quale  poggiano  due  pilastri  assai  ben  intagliati  con 
basi  e  capitelli,  e  in  cima  un  cornicione  con  timpano  nel  cui  mezzo  la  di¬ 
vina  Colomba  con  le  ali  spiegate  sembra  or  ora  discesa  dal  cielo.  Nel  mezzo 


Non  ultimo  certamente  per  pregio  artistico  è  questo  funerario  deposito  che 
fra  tanti  altri  si  vede  nel  magnifico  tempio  di  S.  Maria  in  Ara-Coeli,  eretto 
alla  non  comune  virtù  di  Ludovico  Margani.  Un  basamento  con  ben  propor¬ 
zionato  zoccolo  e  cornice  ,  all’  estremità  della  quale  si  veggono  due  genietli 
alali  simboleggiami  l’ innocenza,  fa  sostegno  ad  una  specie  di  arca  sulla  cui 
faccia  v’è  un  busto  con  l’immagine  del  trapassato.  Ne’  due  lati  del  medesimo 
sono  due  angiolelte  con  tunica  succinta  ed  aperta  nel  davanti,  le  quali  sor¬ 
reggono  con  ambe  le  mani  un  festone  che  circonda  il  predetto  busto.  E  più 
sopra  finalmente  havvi  un  altro  basamento  o  piedistallo  in  guisa  di  sarcofa- 


go,  avente  ai  lati  due  pesanti  candelabri,  e  nella  Taccia  lo  stemma  gentilizio 
dei  Margoni  sotto  il  quale  gira  un  altro  festone  a  Cori  e  frutta  di  molla  va¬ 
ghezza  e  varietà.  Sulla  cima  affatto  campeggia  la  bella  statua  del  Salvatore 
Jl  mondo  in  veste  come  dire  alla  greca,  e  in  atto  di  benedire  alle  genti. 
Nel  dado  del  basamento  grande  una  elegante  iscrizione  ci  fa  sapere  come  co- 
testo  Margoni  fu  giovane  di  molle  virtù,  ammirato  per  la  vasta  dottrina  che 
possedette,  amalo  per  le  sue  maniere  compitissime,  e  perché  l’animo  suo  fu 
sempre  volto  a  ben  fare.  Amò  lo  studio  e  gli  studiosi  molto  più  che  i  gio¬ 
vani  non  sogliono,  ed  oltre  la  perizia  grande  nella  propria  lingua  fu  grecista 
e  latinista  valentissimo.  Le  mattematiche  coltivò  e  conobbe  fino  ad  essere  in 
voce  di  dotto  in  queste  materie  astrusissime,  ed  applicò  massimamente  all’a¬ 
stronomia,  nella  quale  solendo  trovare  infinito  diletto  segghiò  le  intere  notti 
contemplando  la  stellata  volta  del  cielo.  E  forse  il  soverchio  studio  operò  che 
la  sua  delicata  complessione  si  affievolisse  e  poco  più  che  ventenne  finisse  il 
suo  mortale  pellegrinaggio,  lasciando  al  mondo  la  madre  sua  che  Io  pianse  e 
gli  pose  questo  sepolcro.  Nè  solamente  la  madre  ebbe  a  cordogliare  l’acerba 
dipartita,  ma  ognuno  che  conobbe  il  suo  animo  informalo  a  pietà,  e  il  suo  in¬ 
gegno  che  faceva  presagire  tante  belle  speranze  di  sè. 


TAVOLA  CHI. 

Per  parlare  convenevolmente  di  questa  magnifica  sepoltura  fatta  erigere 
dal  cardinale  di  Enckenfort  alla  memoria  di  Adriano  VI,  e  condotta  sopra 
i  disegni  del  celebre  Baldassare  Peruzzi,  non  sappiamo  far  altro  che  riferire 
le  stesse  parole  del  Vasari  ne’  due  luoghi  dove  ne  parla.  E  prima  nella  vita 
del  dello  artefice  così  si  esprime.  «  Fece  (il  Peruzzi)  il  disegno  della  se¬ 
ti  poltura  di  Adriano  VI  ,  e  quello  che  vi  è  dipinto  intorno  è  di  sua  ma- 
«  no;  e  Michelagnolo  scultore  sanese  condusse  la  delta  sepoltura  di  marmo 
«  con  l’aiuto  di  esso  Baldassare  ».  Poscia  nella  vita  che  fa  di  Michelagnolo 
da  Siena  parla  più  distesamente  di  questo  monumento  e  cosi  lo  descrive:  «  Mor¬ 
ii  to  papa  Adriano,  il  cardinale  Hincfort,  il  quale  era  stato  dimestico  c  crea¬ 
li  lo  di  quel  pontefice,  non  ingrato  de  beneficii  da  lui  ricevuti,  deliberò  di  far¬ 
li  gli  una  sepoltura  di  marmo,  e  ne  diede  cura  a  Baldassare  Peruzzi  pittor 
«  sanese,  il  quale  fattone  il  modello  volle  che  Michelagnolo  scultore  suo  a- 
«  mico  e  compatriotta  ne  pigliasse  carico  sopra  di  sè.  Michelagnolo  dunque  fe¬ 
ti  ce  in  delta  sepoltura  esso  papa  Adriano  grande  quanto  il  vivo  disteso  in 
«  su  la  cassa  e  ritratto  di  naturale,  e  sotto  a  quello  in  una  storia  pur  di 
«  marmo  la  sua  venuta  a  Roma,  ed  il  popolo  romano  che  va  a  incontrarlo 

*  e  1  adora.  Intorno  poi  sono  iu  quattro  nicchie  quattro  virtù  di  marmo,  la 
«  Giustizia,  la  Fortezza,  la  Pace  e  la  Prudenza,  tutte  condotte  con  mol¬ 
li  la  diligenza  dalla  mano  di  Michelaguolo  e  dal  consiglio  di  Baldassare.  Be¬ 
li  ne  è  vero,  che  alcune  di  quelle  cose  che  sono  in  quell’opera  furono  lavo- 
«  rate  dal  Tribolo  scultore  fiorentino,  allora  giovanetto;  e  queste  fra  tutte 
«  furono  stimate  le  migliori.  E  perchè  Michelagnolo  con  sottilissima  diligenza 
«  lavorò  le  cose  minori  di  quell’opera,  le  figure  piccole  che  vi  sono  merita¬ 
li  no  di  essere  più  che  tutte  le  altre  lodate.  Ma  fra  le  altre  cose  vi  sono 
«  alcuni  mischi  con  molla  pulitezza  lavorati  e  commessi  tanto  bene,  che  più 
«  non  si  può  desiderare  ,  per  le  quali  fatiche  fu  a  Michelagnolo  dal  detto 
«  cardinale  donalo  giusto  ed  onorato  premio,  e  poi  sempre  carezzato  mentre 
“  visse.  E  nel  vero  a  gran  ragione,  perciocché  questa  sepoltura  e  gra- 
“  fitudine  non  ha  dato  minor  fama  al  cardinale,  che  a  Michelagnolo  si  fa¬ 
ll  cesse  nome  in  vita  e  fama  dopo  la  morte.  La  quale  opera  finita,  non  an- 

*  dò  molto  che  Michelagnolo  passò  da  questa  all’altra  vita  d’anni  cinquanta  in 
«  circa.  » 

Fin  qui  il  Vasari,  e  noi  aggiugneremo  per  rapporto  al  bassorilievo,  che 
allorché  Adriano  fu  proclamato  papa  trovavasi  a  Vittoria  nella  Biscaglia,  dove 
ricevette  trenta  giorni  dopo,  il  dì  9  febbraio,  il  decreto  di  sua  elezione.  Ac¬ 
cettò  dopo  maturo  consiglio  e  quindi  si  partì  alla  volta  di  Roma  per  via  di 
mare  con  gran  seguito  di  prelati  e  cortigiani  e  con  quattro  mila  soldati.  Il 
solenne  ingresso  che  fece  in  Roma'  in  questa  occasione  fu  dall’  artefice  ri¬ 
tratto  nel  bassorilievo,  e  nel  modo  che  abbiamo  sentito  dirci  dal  Vasari. 


quest  arte  esser  molto  perfezionala  per  Domenico  Beccafumi,  il  quale  condus¬ 
se  in  tal  modo  parecchi  soggetti  della  Genesi  ,  che  ancora  si  tengono  per  i 
più  belli  monumenti  dell’arte.  E  colai  maniera  di  fare  piacque  tanto  che  non  fu 
sdegnata  dai  migliori  artefici  ,  i  quali  vollero  perfino  esercitarla  sulle  facciate 
delle  case.  Oggi  che  sembrava  essere  andata  in  disuso  e  quasi  perduta,  abbia¬ 
mo  veduto  che  1’  egregio  scultore  Sig.  Vincenzo  Gaiassi  ne  fece  assai  belle 
prove,  e  non  solamente  è  arrivalo  a  disegnare  sul  marmo  qualunque  genere 
di  componimenti  con  un  fare  energico  ed  originale,  ma  ha  saputo  sostituire  al 
fragile  bitume  anteriormente  adoperato  per  riempire  gl’incavi  una  sostanza  as¬ 
sai  più  durevole  e  più  monumentale.  Tali  sono  i  belli  graffiti  che  egli  esegui¬ 
va  per  commissione  dello  splendido  Principe  D.  Alessandro  Torlonia,  i  quali 
esposti  all’ intemperie  dell’aria  ed  alle  pioggie  non  hanno  perduto  nulla  della 
loro  freschezza.  Ma  è  tempo  di  tornare  all’illustrazione  dei  nostri  monumenti. 

Il  primo  di  essi ,  siccome  gli  altri  che  seguono,  è  un  quadrilungo  nel 
cui  centro  racchiuso  in  un  circolo  di  fogliami  e  fiori  sta  una  figura  di  mezzo 
cervo,  il  quale  rappresenta  la  generosità  del  signore  cui  lo  stemma  appartie¬ 
ne.  Negli  estremi  avvi  la  lapide  donde  ci  è  noto  esser  questo  sepolcrale  de¬ 
posito  destinato  a  conservare  le  spoglie  mortali  di  tal  Gerardo  Maffei  di  Ve¬ 
literno.  II  quale  fu  di  costumi  compitissimo  ,  pio  e  dotto  sì  che  con  mollo 
onore  e  lode  funse  l’officio  di  scrittore  apostolico,  preposto  al  registro  della  ca¬ 
mera  apostolica,  e  segretario  di  molti  romani  pontefici. 

Nel  secondo  monumento  alquanto  più  adorno  del  primo  ma  medesima¬ 
mente  foggialo,  v’è  delineata  la  effigie  di  Brigida,  figlia  postuma  di  Francesco 
Milizia ,  moglie  di  Evangelista  Rosico,  deposto  in  questa  tomba.  Questa  figura 
graffila  in  marmo  è  di  stupendo  lavoro  sì  per  la  mesta  rassegnazione  che  tras¬ 
pare  dal  suo  volto  ,  e  sì  per  la  naturalezza  delle  vesti  e  del  manto  andanti 
con  delicato  giro  di  pieghe.  Ai  lati  del  capo  si  vede  ripetuta  la  insegna  della 
sua  gente  con  un  cane  levriere  rampante,  il  quale  insegna  la  fedeltà  che  deb- 
be  usare  il  guerriero  e  verso  Iddio  e  verso  il  principe.  Gli  ornali  che  rive¬ 
stono  la  fascia  di  questo  monumento  sono  incavali  nel  marmo  e  poi  ripieno 
di  metalli:  il  quale  esempio  è  l’unico  che  noi  abbiamo  in  Roma,  nè  potevamo 
ometterlo,  trattandosi  di  cosa  tanto  singolare. 

Nel  terzo  si  vede  uu  uomo  ritratto  con  lunga  veste  scinta,  e  sopra  le 
spalle  una  specie  di  penula.  Egli  è  il  ritratto  di  Stefano  Capodiferro ,  uomo 
che  fu  singolarmente  moderato  nella  buona  fortuna,  impassibile  nella  rea.  Il 
suo  sepolcro  fu  posto  per  cura  della  pia  madre  Diana  Tebaldi,  infelice  oltre 
la  comune  condizione  de’  mortali,  sendole  toccato  l’acerbo  incarico  di  comporre 
le  ossa  del  figlio  dal  quale  sperava  che  fossero  chiusi  i  suoi  occhi.  Come  nel 
precedente,  ne’  lati  del  capo  sono  due  stemmi  gentilizi  (dei  Tebaldi  a  sinistra 
de  Capodiferro  a  destra)  in  uno  de’  quali  campeggia  il  toro  che  esprime  l’a¬ 
more  alle  fatiche  della  vita,  nell’altro  v’ha  mezzo  cavallo  rampante  che  indica 
generosità  e  amore.  L’  epigrafe  che  si  legge  in  questo  monumento  più  non 
esiste  ,  ma  a  noi  venne  fatto  di  poterla  rinvenire  dopo  molte  cure.  Così  an¬ 
cora  abbiamo  potuto  sapere  che  essa  fu  cancellala  dal  marmo  per  opera  di 
alcuni  nemici  del  defunto  qui  deposlo,  i  quali  credettero  con  ciò  di  arrecare 
uno  sfregio  alla  sua  memoria.  Ecco  quanto  si  legge  in  proposito  nell’accura¬ 
ta  descrizione  della  chiesa  e  convento  d’ Ara- Coeli  lasciataci  dal  P.  Casimiro. 
Egli  a  pagina  -102  della  sua  opera  ,  parlando  di  questo  monumento  dice  : 
«Veggonsi  tuttavia  sul  pavimento  due  lapidi  graffile,  a  piè  delle  quali  legge- 
vansi  le  iscrizioni  di  Stefano  e  Tiberio,  dappoi  cancellale  e  rase  dalla  invi¬ 
dia,  a  confusione  della  quale  avendole  io  ritrovate  nella  celebre  biblioteca  del- 
l’Emo  Alessandro  Albani,  le  registrerò  in  altro  luogo.  »  Nè  per  quanta  di¬ 
ligenza  avessimo  fatta  in  tutto  quel  libro  e  in  altre  opere  dello  stesso  autore 
ci  è  venuto  fatto  di  trovare  l’epigrafe  che  egli  dalle  surriferite  parole  ci  pro¬ 
mette.  La  quale  per  altro  potemmo  rinvenire  nelle  memorie  sepolcrali  del 
Cav.  Francesco  Gualdi ,  incominciale  a  stampare  da  lui  e  poi  lasciale  al  Sig. 
ab.  Benedetto  Melimi  ed  al  Sig.  Costantino  Gigli. 

Finalmente  il  quarto  è  assai  più  adorno  de’  predetti,  ed  ha  nel  mezzo 
lo  stemma  del  casato  consistente  in  un  leone  rampante  sopra  tre  monti ,  per 
significare  azioni  grandi  e  generose,  invitto  e  virile  animo.  Tale  monumento 
sta  a  memoria  di  Benedetto  Podio,  giovane  adolescente  tolto  da  morte  a  mol¬ 
te  speranze  de’  parenti  e  della  patria. 


TAVOLA  CIV. 

In  questa  maestosissima  chiesa  di  S.  Maria  d’Ara-Coeli,  fabbricata  so¬ 
pra  il  tempio  di  Giove  Feretrio  innalzalo  da  Romolo  per  volo  in  una  batta¬ 
glia  contro  i  popoli  Cecinensi,  sono  tanti  e  sì  preziosi  monumenti  d’ogni  arte 
e  d’  ogni  età ,  che  ad  osservarli  tutti  per  singolo  sarebbe  sovrabbondevole 
materia.  Alcuni  de’  quali  furono  per  noi  riprodotti  nella  presente  opera ,  e 
quattro  li  comprendemmo  in  questa  tavola  segnata  col  numero  104,  de’  quali 
verremo  partitamente  discorrendo.  Ma  prima  ci  si  conceda  di  far  due  parole 
sopra  quell’arte  che  fin  da  antichissimi  tempi  esercitala  dagli  Elrusci  fu  per 
gli  artefici  del  cinquecento  portata  ad  un  gusto  veramente  squisito.  Voglio  di¬ 
re  dell’arte  di  graffire  qualunque  storia  e  qualunque  genere  d’ornati  sul  mar¬ 
mo  e  sulle  facciate  delle  case.  Dopo  che  il  pittore  Duccio  ebbe  in  tal  modo 
incavate  delle  figure  sul  piancito  di  marmo  della  cattedrale  di  Siena,  si  vide 


TAVOLA  CV. 

Questa  e  la  tavola  seguente  contengono  due  vaghissimi  altari  fatti  in¬ 
tagliare  da  Guglielmo  Pereira  per  sua  speciale  pietà  e  divozione.  Noi  nella 
tavola  che  siegue ,  alla  quale  rimettiamo  i  lettori,  ci  siamo  alquanto  più  in¬ 
trattenuti,  perchè  di  essa  facemmo  parola  nel  descrivere  la  tavola  LIX.  del 
terzo  volume  della  nostr’  opera.  Qui  ce  la  passeremo  più  leggermente  ,  non 
avendo  nulla  ad  aggiungere  ,  tanto  per  sè  stessa  è  parlante  agli  occhi  di 
tutti  la  gentilezza  e  1’  eleganza  di  questa  bell’  opera.  Le  due  nicchie  rac¬ 
chiuse  nei  tre  pilastri  contengono  le  statue  di  S.  Stefano  e  di  S.  Lorenzo , 
ambedue  martiri  per  la  religione  di  Cristo  :  quello  con  un  sasso  ,  che  è 
il  segno  del  suo  martirio  ,  sulla  testa  ;  e  questo  con  la  graticola  ,  sulla 
quale  fu  vivo  abbrustolito. 


TAVOLA  CVI. 

Questo  è  f  altro  altare  che  promettemmo  nel  descrivere  la  tavola  59  della 
nostr’  opera.  Anch’  esso  fu  fatto  intagliare  ,  siccome  quello  in  S.  Maria  del 
Popolo,  da  Guglielmo  Pereira,  il  quale  con  questi  insigni  doni  oltre  all  ad¬ 
dimostrarsi  di  animo  pietoso  e  liberalissimo  ,  diè  prova  di  qual  gusto  squi¬ 
sito  egli  era  dotalo  ,  tanta  è  la  gentilezza  e  1’  eleganza  che  accompagnano 
queste  belle  opere  di  scoltura.  Il  presente  aliare  fu  per  lui  dedicato  a  Dio 
ed  a  tre  Santi,  di  cui  forse  volle  mostrarsi  principalmente  divoto.  Essi  Santi 
sono  ritratti  in  tre  statue  collocale  entro  tre  nicchie  rinchiuse  da  pilastri  :  e 
tanto  questi  quanto  gli  archivolti  delle  nicchie  con  le  laterali  lunette  e  i  ca¬ 
pitelli  e  il  ricco  cornicione  sono  tanto  vagamente  intagliati  che  è  un  incan¬ 
to  il  vederli.  Ci  duole  non  poter  accennare  l’ artefice  che  sì  pregevoli  opere 
condusse  ,  ma  egli  per  certo  dovette  essere  de’  primi  di  quel  beato  secolo 
che  tanto  splendore  arrecò  alla  gloria  dell’arte  italiana.  Nel  basamento  oltre 
la  scritta  che  ricorda  la  destinazione  dell’ altare  ed  il  nome  del  donatore  vi 
sono  lateralmente  le  armi  di  questo  ,  che  si  compongono  di  tre  cipressi  in¬ 
trecciati  da  una  corda  ne’  loro  tronchi ,  sotto  ai  quali  è  1’  iniziale  del  suo 
nome.  I  tre  santi  sono  :  S.  Paolo  nel  mezzo  ,  S.  Bartolomeo  a  diritta,  ed 
a  sinistra  il  principe  degli  apostoli.  Ciascuno  de’  tre  ,  per  accennare  a  quella 
dottrina  di  che  ebbero  piena  la  mente  in  vita  ,  sorregge  con  la  sinistra  un 
libro ,  e  nella  destra  hanno  chi  le  chiavi  delle  porte  del  Cielo ,  chi  la  nuda 
spada,  e  chi  un  coltello,  che  è  l’ emblema  del  suo  martirio.  I  panni  in  che  sono 
avvolti  secondo  1’  usanza  di  quei  tempi  si  veggono  trattati  con  molta  varietà 
in  ciascuna  figura  e  piegali  con  vera  artistica  intelligenza.  Sovrasta  l’ intiera 
opera  una  lapide  ,  la  quale  accenna  all’  invenzione  accaduta  in  quel  luogo 
della  testa  di  S.  Paolo  apostolo. 

TAVOLA  CVII. 

Questi  due  sepolcri  sono  destinali  a  conservare  fino  al  giorno  della  ri¬ 
surrezione  le  ceneri  di  due  illustri  prelati  spagnuoli ,  Alfonso  de  Paradinas  e 
Giovanni  de  Fuensalida,  ambo  pietosi,  religiosissimi  e  dotti  uomini.  Il  primo 
fu  fondatore  dell’  ospedale  dei  poveri  che  era  presso  la  chiesa  di  Monserrato , 
c  1’  altro  segretario  intimo  di  Alessandro  VI.  Entrambi  i  monumenti  hanno 
un  medesimo  tipo  e  sembrano  essere  stali  condotti  da  una  stessa  mano  ,  e 
gli  ornamenti  son  trattali  con  molla  somiglianza  e  con  sufficiente  accuratezza 
si  nell’  uno  che  nell’  altro.  Le  effigie  a  lutto  rilievo  de’  defunti  sono  distese 
entro  una  specie  di  cella  e  poggiano  sopra  un  letto  che  si  compone  di  li¬ 
bri  ,  a  dinotare  la  vasta  erudizione  che  seppero  procacciarsi  con  gli  assidui 
loro  studi. 

TAVOLA  CVIII. 


Anch’  essa  questa  bell’  opera  di  scultura  ha  subito  le  sue  triste  fasi  al 
pari  di  tante  altre  pregevoli  cose  che  ci  rimasero  de’  tempi  che  stiamo  illu¬ 
strando.  Ma  più  fortunata  di  varie  di  esse  di  cui  ci  rimane  appena  la  ricor¬ 
danza  ,  noi  la  vediamo  ,  sebbene  rotta  e  malamente  deturpata  ,  ancora  in 
piedi.  Il  paliotto  della  mensa  fu  per  noi  rinvenuto  in  un  antico  disegno,  ma 
non  esiste  altrimenti  nell’  originale  ,  di  dove  fu  tolto  durante  1’  occupazione 
dell’  armata  francese  in  sullo  scorcio  del  passalo  secolo.  Ma  se  molte  opere 
d’ arte  furono  in  que’  dolorosi  tempi  guaste  e  manomesse  ,  ora  1’  età  nostra 
sebbene  non  raggiunga  quegli  eccessi  ,  pure  talvolta  si  mostra  non  curante  o 
per  lo  meno  poco  sollecita  de’  suoi  più  belli  ornamenti.  E  ciò  diciamo  in  pro¬ 
posito  di  vari  sconci  che  ci  venne  fallo  di  notare  in  quest’  opera ,  alcuni  dei 
quali  andiamo  lieti  di  aver  potuto  riparare  e  correggere  ne’  disegni  che  ne 


abbiamo  dato  ;  e  per  il  piccolo  tabernacolo  recentemente  addossalo  al  ma¬ 
gnifico  altare  che  diamo  iu  questa  tavola  ,  il  quale  venne  per  ciò  a  perdere 
non  poco  della  sua  originaria  bellezza.  Questo  deforme  tabernacolo  copre  l’in¬ 
ferriata  posta  nell’  interpilaslro  e  che  si  vede  fiancheggiata  da  due  belli  Se¬ 
rafini  ,  perchè  essa  custodisce  due  preziose  reliquie  ,  la  testa  di  S.  Giovanni 
Battista  e  quella  di  S.  Silvestro  ,  oltre  ad  una  miracolosa  copia  del  Volto 
Santo  il  cui  originale  esiste  in  S.  Pietro.  Più  sopra  sotto  un  archivolto  sorge 
in  piedi  la  statua  del  divino  precursore  di  Cristo  ,  la  quale  è  collocala  en¬ 
tro  una  nicchia.  L’ intera  opera  è  coronala  di  un  timpano  assai  riccamente 
decoralo  e  nella  cui  faccia  sono  distinti  in  affresco  due  angeli  posti  in  ginocchio, 
i  quali  con  bell’  atto  sostengono  con  ambe  le  mani  1’  effigie  del  Redentore. 

TAVOLA  CIX. 

Abbiamo  in  questa  tavola  voluto  porre  tre  delle  più  belle  edicole  che 
ci  sia  venuto  fatto  di  scorgere  per  le  strade  di  Roma.  Certo  che  è  tanta  la 
copia  degli  oggetti  d’  arte  che  si  ammirano  in  questa  città  che  se  si  voles¬ 
sero  tutti  riprodurre  non  si  finirebbe  così  di  leggieri:  ma  a  quei  che  ci  vo¬ 
lessero  riprovare  di  aver  questi  scelti  a  preferenza  di  altri ,  noi  rispondiamo 
che  valea  pur  la  pena  di  far  conoscere  quanta  cura  ponevano  i  nostri  padri 
anche  nelle  più  piccole  cose ,  e  come  sempre  si  lasciavano  scorgere  da  quel 
sovrano  sentimento  del  bello  che  regolò  tutte  le  loro  opere  d’  arti.  E  noi 
vorremmo  che  ciò  fosse  di  scuola  o  per  lo  meno  di  ammonimento  a  quei 
tali  che  gli  angoli  de’  palazzi  vanno  a’  nostri  giorni  imbrattando  con  certi 
bisticci  e  cose  tanto  prive  di  senso  ,  di  che  si  sarebbero  vergognali  anche 
i  secoli  i  più  barocchi.  Mirino  di  grazia  queste  tre  graziose  edicole  ,  e  ne 
osservino  la  giustezza  delle  proporzioni ,  la  regolarità  delle  membrature ,  l’ av¬ 
vedutezza  degli  aggetti ,  la  gaiezza  degli  ornamenti  e  l’ arte  con  la  quale  fu¬ 
rono  intagliati  ,  e  non  isdegnino  al  caso  di  farne  lor  prò. 

TAVOLA  CX. 

Questa  graziosa  opera  di  scoltura  fu  già  destinata  a  custodire  1’  ado¬ 
rabile  corpo  di  Cristo  in  sacramento  sotto  le  sacre  specie  di  pane,  ed  ornò 
un  tempo  la  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  ;  ora  trovasi  nella  Sa¬ 
grestia  di  Monserrato,  che  è  pur  chiesa  appartenente  a  quella  nazione.  Sic¬ 
come  vedesi ,  esso  si  compone  di  due  pilastri  scanalati  con  basi  e  capitelli , 
sorgenti  sopra  un  zoccolo  e  soverchiali  da  un  cornicione  nel  cui  fregio  si 
veggono  sculte  a  varia  grandezza  molte  gemme.  Nel  mezzo  dell’ interpilaslro 
è  una  porticina  coronata  di  cornice  sorretta  da  due  mensole  ;  e  perchè  era 
quella  che  racchiudeva  il  sacro  deposito,  così  vedesi  fregiata  di  una  scoltura 
rappresentante  il  battesimo  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  operalo  per  S.  Gio- 
van  Battista.  Ai  lati  di  questa  porta  sono  quattro  figure  di  angeli  in  bell’ atto 
di  adorazione,  che  si  suppongono  essere  calati  dal  Cielo  per  rendere  omag¬ 
gio  alla  bontà  di  un  Dio.  Nella  parte  superiore  dell’  interpilaslro  fra  due  fe¬ 
stoni  arde  una  fiamma  come  per  dinotare  l’intensità  dell’  amore  di  Dio  che 
dopo  di  essersi  offerto  vittima  volontaria  per  le  colpe  degli  uomini  volle  an¬ 
cora  rimaner  con  noi  tutto  intero  nella  sacrosanta  Eucaristia  :  ai  lati  de’  fe¬ 
stoni  pendono  due  turiboli  coi  quali  la  Chiesa  spande  profumi  d’ incenso  di¬ 
nanzi  a  così  grande  ed  augusto  Sagramento. 

Siccome  con  questo  disegno  si  chiude  il  volume  quarto  della  nostr’ opera, 
non  abbiamo  voluto  trascurare  di  porre  anche  qui  in  fine  la  solita  tavola 
icnocrafica  che  contiene  la  pianta  in  metà  dei  prospetti  di  lutti  i  monumenti 
riprodotti  in  questo  volume.  Se  affatto  inutile  tornerebbe  il  far  qui  notare 
l’ importanza  di  un  tal  lavoro ,  ci  sia  però  concesso  il  ripetere  che  ogni  no¬ 
stro  studio  fu  sempre  rivolto  a  conservar  in  esso  la  maggior  esattezza  pos¬ 
sibile  nel  rendere  gli  originali  in  così  picciole  proporzioni. 
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DESCRIZIONE  DEI  MONUMENTI  SACRI  E  SEPOLCRALI 


DEL  SECOLO  XV.  E  XVI. 


CONTENUTI  NEL  QUINTO  VOLUME. 


JViuno  io  mi  penso  vonà  saper  mal  grado  al  benemerilo  autore  di  quest’opera,  se  dopo  di  averne  promessi  sol  quattro  volumi  si  è  veduto  costretto  di 
dovercene  aggiugnere  un  quinto:  massime  quando  si  sarà  veduta  l’importanza  de’ monumenti  che  in  quest’ultimo  si  contengono.  Diffidi  cosa  per  fermo, 
specialmente  in  una  Doma  e  trattandosi  di  lavori  pervenutici  da  quel  fecondissimo  secolo  decimoquinlo,  è  quella  di  poter  assegnare  un  termine  preventivo 

a  un  opeia  <i  tanta  mo  e  e  di  tanta  importanza,  com  è  questa  alla  quale  il  Tosi  con  tanto  amore  dell’arte  si  accinse  e  con  tanta  perseveranza  e  intelli¬ 

genza  accompagno  nella  sua  condotta  fino  agli  ultimi  momenti  di  sua  laboriosa  esistenza.  A  lui  non  seppe  regger  l’ animo  di  chiuderla  al  quarto  volume, 
senza  accog  lervi  quei  sontuosi  monumenti  che  esistono  in  S.  Maria  del  Popolo,  e  che  compongono  la  massima  parte  di  questo  quinto  ed  ultimo  volume. 
.1°  seppe  glà  meritargli  il  plauso  de  veri  intelligenti;  c  non  sarà  mai  per  togliergli  quello  di  chiunque  vorrà  esser  possessore  di  un’opera,  che  se  farà 
piacere  a  tulli  di  avere,  io  stimo  quasi  indispensabile  per  tulli  coloro  che  esercitano  quale  che  siasi  fra  le  arti  del  disegno.  Se  v’  ha  caso  in  cui  talvolta  sia 
bello  il  non  tener  parola,  è  uno  codesto ;  avendo  il  Tosi  accortamente  provvisto  con  un  quinto  volume  al  suo  primitivo  errore  di  calcolo,  crescendo  in  tal 
mo  0  a  mi  e  oppi  1  utilità  c  I  importanza  della  sua  opera.  Ch’  ci  poi  si  fosse  veramente  soffermato  alla  tavola  cenloquaranlunesima ,  che  è  l’ ultima  di 
questo  volume  e  di  lutto  intero  il  lavoro,  lo  prova  i  disegni  da  lui  lasciati,  che  diceva  di  aver  già  tulli  compiti,  e,  meglio  ancora,  un  indice  ragionato  di 

tutta  opera,  che  rinvenuto  fra  le  sue  carte  in  forma  pulita  si  è  stimalo  ben  fallo  il  far  imprimere ,  perchè  tale  certamente  esser  doveva  il  divisamcnto 

dell  autore,  con  animo  di  donarne  i  nostri  gentili  associali.  Da  ultimo,  perchè  1’  opera  non  mancasse  di  un  qualche  attestalo  di  gratitudine  verso  colui  che 
opo  c  ì  aver  a  condotta  a  buon  termine  con  tanta  cura  ed  amore,  non  potè  avere  il  conforto  di  vederla  giugnere  al  suo  compimento,  abbiamo  creduto  pre¬ 
mettervi  il  suo  ritratto  inciso  che  ugualmente  si  dà  iu  dono  agli  associati,  e  qui  appresso,  perchè  di  una  vita  spesa  intieramente  al  decoro  ed  alla  gloria 
delle  arti  resti  una  qualche  memoria,  le  seguenti 
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DELL’  ARCHITETTO 

CAV.  FRANCESCO  MARIA  TOSI 


Molle  parole  di  dolore  per  la  morte  immatura,  e  molte  di  lode  e  di  maraviglia  per  una  vita  onorata,  savia  e  laboriosa  in  sommo  ci  sarebbero  di  mestieri, 
ìagionaudo  dell  egregio  architetto  cavalier  Francesco  Maria  Tosi,  uscito  di  questo  mondo  nel  meglio  che  il  mondo  se  ne  piaceva.  E  benché  non  ci  fosse 
stato  rapito  quasi  nel  vigore  della  vita,  nulladimeno  la  sua  partila  sarebbe  argomento  a’  pianti  ;  imperocché  la  morte  degli  uomini  d’ ingegno,  i  quali  con¬ 
sacrano  le  lor  vigilie  alle  immortali  opere,  mi  pare  che  sia  sempre  crudele  e  venga  con  troppo  sollecito  passo.  Quelli  che  vivono  giorno  per  giorno,  fini¬ 
scono  di  vivere  ciascun  giorno,  quasi  a  vivere  non  abbiano  imparato  mai  a  cominciare.  Ma  chi  si  dà  lutto  a  servigio  della  patria  e'  degli  studi ,  e  che  in 
grazia  delle  sue  opere  tramanda  il  proprio  nome  alla  posterità,  ci  par  sempre  collo  improviso  dalla  morte,  la  quale  in  qualunque  tempo  intervenga  impedisce 
di  compiere  qualche  incomincialo  lavoro.  Non  è  soperchio  amore  o  vaghezza  di  lodi  che  mi  conducono  a  favellare  di  lui  quasi  con  certa  pompa  ;  è  la  ve¬ 
rità,  la  meritala  stima  del  suo  valore  che  per  un’antichissima  e  fatale  usanza  ci  apparisce  per  mille  doppi  maggiore  adesso  che  ha  abbandonato  la  terra, 
quasiché  la  vita  c  la  presenza  contrastino  la  vera  gloria.  Mi  si  ricorda  non  senza  dolore,  e  mi  sono  fitte  nella  mente  le  parole  che  quell’anima  candidis¬ 
sima  di  Plinio  giuniore  scriveva  ad  Euricio,  esortandolo,  com’egli  soleva,  a  leggere  i  libri  di  Pompeo  Saturnino.  «  Ti  avviso  e  prego  (gli  diceva)  che 
«  tu  faccia  altrettanto,  e  non  voglia  schifartene  solo  perchè  egli  sia  vivo.  Che  se  avesse  fiorilo  fra  gente  non  mai  vista,  non  pure  ricercheremmo  le  opere 
«  sue  ma  perfino  le  imagini  ;  ed  ora  il  suo  onore  languirà  quasi  per  sazietà  che  abbiamo  di  lui  e  in  grazia  della  sua  presenza  !  È  malvagia  e  maligna 
«  cosa  non  ammirare  un  uomo  degnissimo  d’ammirazione,  perchè  ci  è  dato  vederlo,  parlarci,  udirlo,  abbracciarlo  e  amarlo  (Epist.  XVI.  Uh.  /.)  ».  Non 
dico  che  il  Tosi  non  fu  veneralo,  ma  certo  che  non  Io  fu  in  proporzione  del  merito  ;  del  che  è  da  incolpare  i  casi  nostri,  la  difficoltà  di  spander  fuori  le 
opere  che  qui  vengono  a  luce,  e  il  credere  che  qui  v’abbia  scarsezza  di  veri  e  robusti  intelletti.  Quindi  per  la  facilità  di  confondere  cose  diverse,  anco  le  opere 
d  arte  publicale  per  volumi  soggiacciono  presso  a  poco  ad  eguale  giudizio,  o  almeno  pochi  se  ne  pigliano  briga.  Per  tanto  cosiffatti  lavori  non  si  sogliono 
far  per  guadagno,  ma  principalmente  per  utilità  generale.  Il  Tosi  che  era  valentissimo,  studioso  e  tenero  di  conservare  gli  egregi  monumenti  c  riprodurli, 
affinchè  anche  gli  assenti  se  ne  profittino,  procacciò  universale  utilità  conducendo  opere  che  parrebbe  appena  aspettabile  da  un  uomo  solo,  vivulo  non  lun¬ 
gamente  ed  occupato  per  altri  incarichi,  se  non  sapessimo  che  può  fare  più  assai  di  quello  che  ordinariamente  si  crede  chi  usi  il  tempo  da  buon  massaio. 
Prima  di  nominare  coleste  opere,  do  una  corsa  sul  buon  tempo  delle  arti,  le  quali  mi  condurranno  a  dire  di  quello  che  fece  il  Tosi. 

Fu  detto  da  alcuni  scrittori  di  molta  fama  e  ripetuto  da  altri  più  veneratori  de’  nomi  che  giusti  estimatori  del  merito,  che  le  arti  emigrarono  affatto 
dal  nostro  suolo  nell’epoca  del  basso  impero  e  vi  tornarono  non  prima  che  i  Turchi  si  approssimassero  alla  capitale  dell’imperio  d’oriente.  Per  non  far 

buona  all  intuito  colesta  asserzione,  abbiamo  dalla  nostra  la  prova  manifesta  che  le  arti  in  Roma  continuarono  senza  iutramessa,  e  ce  la  forniscono  i  mu¬ 

saici.  Visitando  le  chiese  di  questa  Metropoli,  si  è  certi  alla  bella  prima,  che  a  voler  tessere  una  storia  delle  arti  belle  non  mai  interrotta,  si  cava  agevol¬ 
mente  dai  lavori  a  musaico  sufficiente  materia.  Se  si  vuole  che  le  arti  decadessero  ;  la  decadenza  non  è  smarrimento.  Alcuna  è  vero  posò  e  fu  l’ architet¬ 
tura,  non  operandosi  cose  nuove,  perchè  il  vecchio  soprabbondava,  e  perchè  dalle  reliquie  e  mine  cagionale  da  barbari  forestieri  e  nostrali,  e  dall’  abbandono 
de  templi  pagani  si  formò  un  gran  deposito  di  materie  di  proprietà  universale.  Volendosi  inalzare  un  portico  e  fabricare  una  chiesa,  non  v*  era  mestieri 
di  pensare  alle  colonne,  perocché  il  mal  governo  fallo  di  tante  basiliche,  fori,  anfiteatri,  circhi,  templi  gentili  permetteva  al  primo  occupante  che  le  abban¬ 
donate  colonne  di  quelli  edilìzi  adoperasse  comecbessia,  o  che  abbattesse  i  non  caduti,  non  foss’  altro  perchè  erano  stali  profani.  Da  ciò  avvenne  il  vario  am¬ 
masso  di  capitelli,  di  cornici,  di  basamenti,  di  Iregi  che  in  una  medesima  opera  d’  architettura  li  vedi  vari  diversi  in  tulle  le  chiese  antiche ,  fra  le  quali  il 
più  strano  esempio  te  lo  fornisce  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura.  La  pittura  si  usò  parcamente,  attesa  la  grande  semplicità  che  regnava  ne’ primi  tempi  della 
chiesa  ;  e  se  usavasi,  non  era  per  altro  che  per  la  religione  la  quale,  a  cagione  di  quell’  estrema  uguaglianza,  era  lecito  ad  un  laico  divolo  dipinger  la  chiesa  egli 
stesso  anziché  un  altro  secolare  o  meno  divolo.  Ma  l’arte  del  musaico  non  pare  che  fosse  trattala  da  colesti  guaslacartc,  giacché  in  tutti  i  tempi  se  ne 

trovano  buoni  esemplari.  In  ogni  modo  i  secoli  divoli  e  barbari  cominciando  ad  informarsi  alquanto  a  gentilezza,  già  nel  tredicesimo  secolo,  senza  che  i 

Turchi  romoreggiassero  intorno  Costantinopoli,  la  pittura  cominciava  a  fare  qualche  buona  prova  ,  c  n’  hai  un  esempio  al  portico  di  S.  Lorenzo  fuori  le 
mura,  ove  gli  atti  di  S.  Stefano,  di  S.  Lorenzo  e  qualche  storia  della  matrona  Ciriaca  sono  rappresentati  se  non  bellamente,  certo  senza  troppa  sconcezza. 
In  appresso  con  Cimabue  e  Giotto  prese  migliori  forme ,  e  quindi  passo  passo  tutte  le  arti  sorelle  salirono  all’  eccellenza  che  vediamo  al  secolo  quindice¬ 
simo  e  sedicesimo. 

Quando  i  dotti  di  Costantinopoli  tornarono  alla  madre  patria,  fuggendo  le  orde  de  Musulmani ,  già  le  arti  erano  tornale  a  vita  nuova  ,  c  sarebbero 
giunte  all’ottimo  (  v’ è  iondamento  di  crederlo),  anche  senza  l’orientale  invasione.  E  neppure  v’ è  ragione  a  prestar  fede  a  coloro  che  dicono  essersi  rifalle 


le  arti  italiane  con  la  venuta  de’ Greci,  come  non  si  ha  ancora  alcun  fondamento  per  dire  che  quel  famoso  Boschetto  che  disegnò  la  cattedrale  pisana  non 
abbia  ad  essere  italiano.  Io  dico  che  ritornale  in  onore  le  arti,  se  la  gentilezza  acquistasi  colla  vista  di  buoni  modelli,  questi  non  mancavan  in  Roma,  non 
foss’  altro  in  musaico  ;  se  è  naturai  cosa  e  si  esprime  in  chi  è  d’  anima  sensitiva,  dove  la  natura  è  bella,  il  suolo  varialo  e  fecondo,  il  sole  benigno,  pu¬ 
rissimo  il  cielo  e  azzurro  il  mare:  tali  cose  non  furono  potute  mai  rapire  all’Italia.  .  .  .  Ti  e  ..  *  i 

Ma  è  da  osservare  che  il  fervore  religioso  valse  non  poco  al  rinnovamento  delle  arti,  e  fu  precipuamente  nella  lotta  delle  imagini.  Il  fatto  è  che  o 

per  proprio  impulso,  o  per  esempio  venuto  da  fuori  nei  secoli  decimoquinlo  e  sesto,  le  arti  furono  al  sommo  ove  non  sono  giunte  mai  piu,  e  1  migliori 
monumenti  di  quell’epoca  ci  sono  pervenuti  in  abbondanza,  massime  in  fatto  di  sculture  delle  quali  le  chiese  di  Roma  sono  gremite  e  si  può  dir  lastricate. 
Ma  ahi  !  anche  questi  tesori  che  ricordano  l’ ultima  gloria  delle  arti,  e  che  per  natura  non  perirebbero,  son  periti  e  periscono  per  ignoranza  o  per  incuria 
degli  uomini. 

Dal  tredicesimo  al  sedicesimo  secolo  i  Cristiani  cominciarono  a  fare  i  sepolcri  ponendo  una  figura  distesa,  come  stava  appunto  sulla  Para  il  cadavere 
del  defunto  nel  dì  che  gli  si  facevano  i  funerali.  Essendo  che  la  vista  del  cadavere  suscita  la  più  tenera  commozione  nei  parenti  e  negli  amici  che  un  dì 
innanzi  ebbero  veduto  quel  corpo  ora  insensibile  e  muto  muoversi  e  favellare,  pare  che  il  perpetuarne  la  memoria  in  quell’  atto  stesso  mantenga  il  mesto 

sentimento  del  primo  giorno  della  morte.  Per  non  dire  delle  statue  che  si  conservano  agevolmente  giacenti  come  furono  collocale  per  lo  più  sopra  un  urna, 

io  accenno  che  la  medesima  figura  giacente  soleva  delinearsi  o  gradire  in  una  lastra  di  marmo,  entro  una  cappella  e  più  spesso  nel  pavimento  delle  chie¬ 
se,  facendo  parte  del  lastrico,  cosicché  vi  si  cammina  sopra  e  guastasi  la  figura  e  i  caratteri.  Tali  altri  di  simili  monumenti  sono  un  poco  in  rilievo 
incastrali  negli  stessi  pavimenti,  ed  è  lecito  di  camminarvi  e  pestarli.  Quando  mi  sovviene  che  in  S.  Martino  ai  Monti  ve  n  ha  uno  di  cosiffatti  ove  la 
faccia  e  tutta  la  persona  della  figura  bellissima  é  consumala  e  logora  dalle  scarpe  dei  divoli  o  dai  sandali  dei  frati  ;  mi  dolgo  assai  e  non  posso  cessarmi 
dall’ accusare  l’oscitanza  di  quei  monaci  che  suffragano  quella  chiesa  o  di  chi  soprainlende  ai  publici  monumenti.  Per  riparare  a  tanta  iattura,  e  per  met¬ 
tere  a  veduta  dei  cultori  delle  arti  belle  coleste  preziose  opere  de’ nostri  maggiori,  il  Tosi  ne  rilevò  in  disegno  tutti  i  migliori  del  secolo  decimo  quinto  e 
decimo  sesto,  publicandoli  iu  cinque  volumi  in  foglio  con  una  breve  illustrazione  per  ogni  tavola  ;  ma  lui  vivente  videro  la  luce  soltanto  cento  ventisene 
tavole  che  non  formano  l’ intera  collezione.  Pel  rimanente  aveva  già  ammainati  i  disegni,  mancando  solo  di  farli  incidere  ;  la  qual  cosa  con  assai  accura¬ 
tezza  fu  fallo  per  cura  de’  suoi  congiunti,  quasi  a  venerazione  dell’  estinto  che  aveva  mostralo  tanta  sollecitudine  e  tenerezza  per  colesla  opera,  e  per  utilità 
degli  studiosi  delle  arti  del  disegno. 

Quasi  che  quest’opera  paresse  poco,  l’ infaticabile  Tosi  imprese  pure  la  publicazione  di  tutti  i  monumenti  sepolcrali  posti  a  memoria  degli  uomini 
illustri  sepolti  in  Roma,  seguili  da  un’accurata  e  dotta  biografia  distesa  dal  chiaro  scrittore  Oreste  Raggi.  La  publicazione  di  colesti  monumenti  per  inci¬ 
sioni  iu  rame  arrivò  circa  all’  ottantesima  tavola,  e  quindi  rimase  interrotta  per  avverse  vicissitudini.  In  tulle  due  queste  opere  le  immense  difficoltà  scon¬ 
trale  per  via  è  agevole  immaginare,  quando  si  sappia  che  non  pochi  di  quei  monumenti  souo  malconci  e  sfigurali  ,  altri  hanno  rose  le  iscrizioni  ;  onde 
quelli  si  dovettero  ristaurare,  queste  ridurre  alla  vera  lezione.  E  perché  non  fosse  alterala  cosa  alcuna  che  valga  a  giudicare  dell’  epoca  cui  si  riferiscono 
e  serva  alla  storia,  i  caratteri  furono  riprodotti  nella  medesima  foggia  che  nell’  originale  e  colla  loro  ortografia. 

Quando  regnando  Gregorio  XVI  il  Tosi  capitano  di  artiglieria  nella  fortezza  di  Perugia  ne  tenne  anche  il  comando,  non  lasciò  che  quella  dimora  gli 

passasse  oziosa.  In  quella  città,  nobilissima  e  ricca  di  antichità  etrusche  e  romane  e  di  pregevoli  opere  di  arti  italiane,  rilevò  gli  ornali  che  sui  disegni 
del  divino  Raffaello  intagliò  in  legno  Stefano  da  Bergamo  pel  coro  di  S.  Pietro  de’  monaci  esistenti  in  quella  città.  Questo  lavoro  contenuto  in  setlanluno 
tavole  contornale  a  penna,  pregevoli  per  purezza  e  precisione  di  disegno,  gli  acquistò  molla  fama  e  lode  da  coloro  che  venerano  la  memoria  de’  nostri  grandi. 

Un’  altra  opera  non  publicala  consiste  nei  disegni  della  porla  maggiore  in  bronzo  di  S.  Pietro  in  Valicano,  parimenti  contornati  a  penna  ;  lavoro  che 
è  sembralo  sempre  cosa  mirabile  a  quanti  si  fecero  a  riguardarlo. 

Quante  opere  un  uomo  solo  !  Egli  era  tanto  vago  e  innamoralo  delle  arti,  che  non  sapea  distaccarsene  un  giorno.  Era  architetto  di  professione,  si  cono¬ 
sceva  di  figura,  di  colorito  e  d’  ornalo  ;  ma  nella  purità  e  nitidezza  del  disegnare  toccò  il  sommo  della  possibile  eccellenza.  La  collezione  de’  monumenti 
del  XV  e  XVI  secolo,  dedicala  che  l’ ebbe  all’  insigne  accademia  di  S.  Luca,  questo  illustre  consesso  la  premiò  con  una  medaglia,  e  inviò  all’  autore  una 
lettera  di  congratulazione,  dicendo  che  alla  predella  opera  «  non  saprebbe  aggiungersi  cosa  che  le  mancasse  quanto  a  precisione  e  nitidezza.  Ben  diversa  in 
«  ciò  da  tante  altre  che  vanno  publicandosi  le  quali  non  solo  (  e  1’  accademia  di  S.  Luca  non  cesserà  di  gridarlo)  per  niente  giovano  alle  arti,  ma  troppo 
«  spesso  recano  disonore  alla  romana  ed  italiana  gentilezza  ».  Siffatto  giudizio  proferito  da  un’Accademia  delle  più  illustri  d’Europa  e  non  facile  alle  lodi, 
porge  la  più  desiderabile  sicurtà  del  merito  di  quel  grandioso  e  stupendo  lavoro  ,  pel  quale  anche  Papa  Gregorio  XVI  ne  premiò  il  Tosi  colla  croce 
dell’  ordine  di  S.  Silvestro. 

Non  sarà  indarno  aggiugnere  a  gloria  di  quest’  illustre  defunto,  che  se  il  Tosi  non  si  fece  a  dirigere  grandi  opere  d’  architettura,  molle  in  Roma  ve 

ne  sono  murate  sopra  i  suoi  disegni,  dei  quali  egli  fu  sempre  largo  a  quanti  il  richiedevano  non  dei  consigli  soltanto,  ma  sì  pure  dell’  opera.  E  in  ciò 

parve  tanto  la  gentilezza,  la  discrezione  e  la  bontà  dell’animo  suo,  che  noi  non  altrimenti  il  sapremmo  se  da  coloro  stessi  che  di  lui  si  giovarono 
non  ci  fosse  stalo  manifestalo.  Oltre  a  ciò  potremmo  anche  citare  opere  che  portano  direttamente  il  suo  nome,  ma  noi  facciamo  per  non  trascorrer 
troppo  i  brevi  limiti  che  ne  furono  assegnati,  ed  anche  per  non  toglier  nulla  a  quel  genere  di  lavori,  pe’ quali  ei  di  continuo  e  senza  posar  pure  un 

istante  affaticandosi  seppe  meritarsi  l’ ammirazione  e  la  gratitudine  universale. 

Il  soperchio  studio  e  1  indefesso  lavoro  gl’  indebolirono  il  corpo,  ma  egli  quasi  se  n’  avvedesse ,  non  allentava  mai  le  occupazioni  col  pigliarsi 

alcun  poco  di  sollazzo  o  di  svagamento.  Finalmente  ahi!  ricordo  acerbissimo  pel  padre,  per  la  moglie,  pei  congiunti,  per  gli  amici,  per  l’Italia,  il 

9  marzo  del  1859  all  improviso  il  suo  spirito  tornò  al  cielo,  donde  correva  l’anno  cinquanlunesimo  che  n’  era  sceso.  Questa  repentina  morte  per 

giudizio  de  medici  fu  cagionala  da  eccessive  fatiche  ed  eziandio  dai  travagli  dell’animo  recatigli  da  sinistri  casi  che  qui  non  mette  bene  di  ricorda¬ 
re.  Degli  infortuni,  i  quali  perchè  sogliono  toccare  per  antichissima  consuetudine  a  chi  meno  ne  sia  meritevole,  il  Tosi  patitine  durissimi.  Egli  avendo 

sortilo  stalo  civilissimo  e  agiato,  e  avuto  dagli  amorevoli  parenti  ottima  educazione  e  da  natura  indole  soavissima,  fu  schietto,  benevolo,  cordiale, 
tenero  verso  ì  suoi,  affettuoso  cogli  amici,  pio ,  caritatevole,  di  purgali  e  gentili  costumi,  della  patria  comune  amantissimo.  L’ affabilità  dei  modi,  e 
la  candidezza  c  generosità  dell’  animo,  e  gli  spirili  franchi  si  rivelavano  al  primo  aspetto  amabile ,  agli  occhi  vivaci,  al  volto  sereno  incanutito  in¬ 
nanzi  tempo,  forse  per  troppa  sensibilità  di  cuore  e  per  troppo  studio  e  lavoro  :  fu  di  persona  alla  e  ben  composta.  I  suoi  avanzi  mortali  furono 
collocali  nel  sepolcro  gentilizio  della  casa  al  cimitero  di  S.  Spirito  in  Sassia  ;  e  come  quello  che  in  tutta  la  vita  se  l’ era  passata  in  disegnare  e 
ritrai-  monumenti,  doveva  csservene  uno  per  lui  e  l’ ebbe,  lavorato  con  maestria  dal  valente  scultore  Luca  Carimini  per  cura  de’  suoi  congiunti,  ed 

abbellito  del  suo  ritratto  condotto  per  mano  del  valente  pittore  bergamasco  Cav.  Francesco  Coghelli  ;  quantunque  per  vivere  nella  memoria  degli 

vvemie  son  bastevole  monumento  le  sue  virtù  e  le  sue  opere,  meno  fragili  che  un  marmo  ! 


TAVOLA  CXI. 

l)uc  monumenti  graffili,  tolti  dai  tanti  che  coprono  il  piancilo  della  chiesa 
di  S.  Onofrio,  ed  una  graziosa  opera  di  scollura  ora  esistente  nel  chiostro 
di  Monserralo  ,  e  trasportatavi  dalla  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnoli 
compongono  questa  tavola.  Diremo  di  ognun  di  essi  parlilamente. 

La  prima  lapide  a  mano  sinistra  copre  il  corpo  di  Pietro  Pinlor,  me¬ 
dico  di  Alessandro  VI,  e  uomo  pe’suoi  tempi  di  molta  riputazione.  Era 
naUvo  di  Valenza ,  di  dove  fu  invialo  ancor  giovanetto  a  studiar  medicina 
nell  Università  di  Lerida  sotto  un  tal  Francesco  Quevart,  che  a  que’dì  era 
in  grandissima  fama.  Tornalo  in  patria  vi  dimorò  durante  la  fiera  pestilenza 
che  nel  1473  afflisse  e  desolò  quella  fiorente  città.  Poscia  venuto  a  Roma 
cercò  e  ottenne  il  favore  del  suo  concittadino  Roderigo  Borgia,  che  salendo 
al  trono  aveva  preso  il  nome  di  Alessandro  VI.  Qui  s’incontrò  in  un  nuovo 
genere  di  pestilenza  che  tanto  fieramente  incrudelì  nell’agosto  del  1493: 
contro  la  quale  il  nostro  Pintor  fu  dei  primi  a  far  uso  del  mercurio.  Si 


vegga  su  di  ciò  le  sue  opere  e  le  sparse  notizie  biografiche  che  di  questo 
medico  ne  ha  trasmesse  il  correttore  del  Mandosio  nel  Voi.  I.  degli  Ar¬ 
chiatri  pontiflcis.  Dopo  molti  onori  e  ricompense  avute  da  Alessandro  VI, 
venne  a  morte  vecchissimo  e  fu  sepolto  in  S.  Onofrio ,  dove  egli  per  sé  e 
per  la  sua  famiglia  si  era  eletto  il  sepolcro  ,  come  si  scorge  dall’  epigrafe 
apposta  al  tumulo.  Dalla  quale  ancora  sappiamo  com’egli  premorisse  alla 
moglie  dolentissima  per  nome  Ciabatta,  che  sulla  funebre  lapide  è  ricordata 
con  emblema  e  con  parole. 

La  lapide  a  diritta  ci  ricorda  un  tal  Francesco  De  Buglione  per  in¬ 
signe  statuario  vissuto  nel  glorioso  secolo  decimosesto  :  ma ,  per  quanto 
avessimo  frugato  ne’ dizionarii  artistici  e  semplicemente  biografici,  non  ci  è 
venuto  fallo  di  abbatterci  in  un  tal  nome.  Vasari,  nella  vita  di  Andrea  della 
Robbia,  ricorda  due  Buglioni,  Benedetto  e  Santi,  padre  e  figlio  ed  ambedue 
scu  lori  ;  ma  nessuna  parola  fa  di  questo  Francesco,  il  quale  vivendo  a  quei 
tempi,  se  veramente  fosse  stato  un  grande  artista ,  non  avrebbe  mancalo  di 
par  arne.  Aggiugni  che  il  secolo  di  Leon  decimo  è  quello  di  cui  più  siasi 
occupalo  la  storia,  a  segno  di  non  trascurare  neanche  il  nome  di  molte  me- 


diocrilà.  Ciò  potrebbe  far  supporre  che  Buglioni,  siccome  giustamente  nota 
1  accurato  storiografo  della  chiesa  di  S.  Onofrio,  Giuseppe  Calerbi,  fosse  al 
di  sotto  di  queste  mediocrità  stesse.  Ma  forse  Tesser  cameriere  di  Leon  X 
gli  valse  quell’  onorevole  epigrafe  ;  ed  anche  forse  T  esser  venuto  in  qualche 
nome  in  fatto  di  cognizioni  musicali  ;  per  il  che  meritò  d’ esser  nominato 
preposto  di  S.  Cecilia.  La  lapide  che  chiude  il  suo  sepolcro  è  tra  la  cap¬ 
pella  del  Crocifisso  e  quella  del  B.  Pietro  :  ha  dentro  una  medaglia  il  ri¬ 
tratto  inciso  del  defunto  ed  è  intorno  bellamente  decorata. 

L  opera  di  scultura  posta  dal  Tosi  nel  mezzo  di  questa  tavola  è  una 
delle  tante  prove  che  si  hanno  in  Roma  e  altrove  del  grande  amore  arti¬ 
stico  che  ponevano  i  cinquecentisti  nelle  più  piccole  cose.  Io  ricordo  con 
compiacenza  ,  con  ammirazione  ,  e  non  senza  profondo  dolore  le  parole  del 
mio  carissimo  amico,  Francesco  Tosi,  autore  di  quest’opera  monumentale,  e 
uomo  per  quanto  benemerito  non  mai  abbastanza  lacrimato;  il  quale  inveiva 
severamente  contro  il  poco  amore  de’ nostri  moderni  architetti,  o  la  niuna 
intelligenza  della  maggior  parte  di  loro  nel  disegnare  qualcuna  delle  tante 
edicole  che  adornano  i  canti  dj  buona  parte  dei  palazzi  di  Roma.  Ed  egli 
aveva  tanto  più  ragione  di  rimanerne  indignalo ,  in  quanto  aveva  P  occhio  sì 
bene  educato  alla  gentilezza  del  secolo  di  Leone,  che  anche  di  siffatte  ope- 
ricciuole  ne  ha  lasciato  leggiadrissimi  esempi,  come  può  vedersi  in  quest’ope¬ 
ra  stessa.  Non  dello  stesso  genere,  ma  molto  elegantemente  ornata  è  la  la¬ 
pide  che  stiamo  illustrando  ,  e  destinata  a  ricordare  l’istituzione  con  gli 
obblighi  della  cappellania  ,  istituita  dal  maggiordomo  di  Alessandro  VI  e 
vescovo  di  Zamora,  Diego  De  Valdes,  di  cui  si  è  parlato  nella  Tav.  VII. 
A  lui  fece  il  deposito  Andrea  Sansovino  ;  e  non  senza  buon  fondamento  si 
attribuisce  allo  stesso  insigne  scultore  l’opera  di  cui  favelliamo  ;  tanto  bene 
immaginata  essa  ne  sembra,  con  tanta  grazia  condotta  la  parte  inferiore  che 
la  sorregge,  sì  leggiadro  il  fregio  e  tanto  elegante  il  finale. 

TAVOLA  CXII. 

Questo  magnifico  monumento  in  bronzo,  dovuto  al  genio  del  valentissimo 
pittore  e  scultore  fiorentino  Antonio  Poliamolo,  di  cui  dislesamente  parlammo 
nella  descrizione  delle  tavole  LX  e  LXXIX,  è  collocato  a  ridosso  dell’ul¬ 
timo  pilastro  a  man  sinistra,  davanti  alla  cappella  del  Coro,  essendo  stato  tolto 
dalla  piccola  nave  a  mano  destra  ,  dove  prima  sorgeva ,  e  proprio  nel  sito 
che  ora  occupa  la  cappella  di  S.  Sebastiano.  Si  eleva  molti  palmi  da  terra, 
c  poggia  sopra  un  basamento  di  marmo  venato  con  specchio  di  marmo  nero 
sul  quale  si  legge  la  seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 

INNOCENTIO  Vili  CYBO  PONT.  MAX. 

italica:  pacis  pehpetvo  cvstodi 

NOVI  ORBIS  SVO  JEV 0  INVENTI  GLORIA 

REGI  HISPANIARVM  CATHOLICI  NOMINE  IMPOSITO 

CRVCIS  sacro.ssancta:  reperto  TITVLO 

LANCEA  QVM  CUBISTI  HAVSIT  LATVS 
A  BAJAZETE  TVRCARVM  TYRANNO  DOMO  MISSA 
A3TERNVM  INSIGNI 

MONVMENTVM  E  VETERE  BASILICA  HVC 
TRANSLATVM 

ALBERICVS  CYBO  MALASPINA 
PRINCEPS  massa: 

FERENTILLI  DVX.  MARCHIO  CARRARLE  ETC. 

PRONEPOS 

ORNATIVS  AVGVSTIVSQVE  POSVIT  ANNO  DOM.  MDCXXI. 

Tutto  intorno  e  su  in  cima  è  circondato  di  marmi  di  differenti  colori,  ter¬ 
minando  in  alto  con  un  frontespizio,  nel  cui  centro  è  posta  Tarme  gentilizia 
dell  illustre  defunto,  e  ne’  lati  due  candelieri  ;  il  tutto  di  marmo  bianco. 

Ponendo  da  parte  gli  ornamenti  esteriori ,  e  facendoci  a  parlare  del 
solo  monumento  siccome  si  vede  in  questa  tavola  ritrailo  ,  esso  è  tutto  in 
bronzo  ,  e  poggia  sopra  un’  altra  parte  appartenente  allo  stesso  monumento, 
pur  essa  in  bronzo,  componendosi  di  un’  urna  su  cui  giace  disteso  il  corpo 
del  defunto  pontefice.  Il  Tosi  non  credette  necessario  di  rendere  che  la  sola 
parte  superiore,  la  quale  è  cosa  tanto  gentile  e  sì  maestrevolmente  eseguita 
che  meglio  con  molla  malagevolezza  si  poiria  fare.  Veramente  il  Poliamolo 
sta  innanzi  a  sè  stesso  nell’  altro  deposito  a  Sisto  IV  ;  ma  in  questo  ad  In¬ 
nocenzo  Vili  non  mancano  per  certo  di  molti  e  belli  pregi. 

In  mezzo  a  quattro  pilastri  coronati  di  capitelli  compositi  siede  la  statua 
del  Pontefice,  vestilo  in  abiti  pontificali ,  con  la  destra  in  alto  di  benedire, 
e  con  la  sinistra  che  impugna  il  ferro  di  una  lancia  ,  alludendo  con  ciò  al 
prezioso  dono  ricevuto  da  Baiazelle  II,  di  quella  lancia  stessa  che  aprì  il  co¬ 
stato  al  nostro  Signore  Gesù  Cristo ,  in  quel  che  agonizzante  pendeva  in 
croce.  Nei  due  interpilastri  laterali,  entro  quattro  nicchie  terminate  in  cima 
da  conchiglie  sono  ritratte  in  altrettante  statue  le  quattro  virtù  cardinali, 
ciascuna  co’ simboli  a  lei  proprii,  che  valgano  a  distinguerla  dalle  altre.  Su¬ 
periormente  ,  dentro  un  cerchio  ellittico  descritto  da  una  graziosa  treccia  è 
ritratto  in  figura  di  donna  col  capo  incoronato  la  divina  Provvidenza  ,  con 
gli  emblemi  che  le  si  addicono  :  alla  sua  destra  è  la  Fede  con  la  croce  e 
col  calice,  e  alla  sinistra  la  speranza  effigiata  in  un  genio  alalo,  con  le  mani 
in  alto  di  pregare. 


Innocenzo  Vili ,  di  nome  Giambattista  Cybo  ,  genovese  ,  ma  oriundo 
dalla  Grecia,  salì  al  trono  pontificale  il  dì  24  aprile  del  1484.  Regnò  con 
senno  straordinario  ,  in  mezzo  a  continue  turbolenze,  sendosi  adoperalo  per 
molli  anni  a  riconciliare  fra  loro  e  con  la  S.  Sede  i  monarchi  della  cristia¬ 
nità  per  averli  con  lui  nella  guerra  contro  i  Turchi.  Sostenne  guerra  con 
Ferdinando  re  di  Napoli  ,  ed  ebbe  non  poche  contese  con  Carlo  Vili  di 
Francia.  Ad  onta  di  ciò,  prima  della  sua  morte  che  aweune  nel  1471  , 
potè  onorevolmente  comporre  le  cose  della  cristianità  con  Baiazelle  II,  ed 
averne  il  dono  della  sacra  lancia ,  per  noi  qui  sopra  ricordalo,  la  quale  da 
lui  offerta  alla  Basilica  Vaticana,  si  mostra  ogni  anno,  in  un  giorno  prefisso, 
con  altre  insigni  reliquie  alla  venerazione  dei  fedeli. 

TAVOLA  CXIII. 

L’  onorevole  epigrafe  posta  nel  basamento  di  questo  tumulo,  e  T  accen¬ 
narsi  che  in  essa  si  fa  a  dolorosi  avvenimenti  storici  che  contristarono  in 
quel  tempo  la  città  di  Roma,  ne  fecero  sentir  f  obbligo  d’ investigare  alcuna 
cosa  de’  particolari  della  vita  del  vescovo  Giovanni  Sacco  che  quivi  è  se¬ 
polto.  Svolgendo  T  Ughelli  abbiamo  trovalo  nel  primo  volume  della  sua  Italia 
Sacra,  che  Giovanni  succedette  al  Benincasa  nel  vescovato  di  Ancona  sua 
patria  T  anno  1502,  alla  qual  sede  fu  eletto  da  Alessandro  VI,  e  vi  eser¬ 
citò  la  episcopale  giurisdizione  per  un  triennio.  Circa  le  importanti  legazioni 
da  lui  sostenute,  oltre  a  ciò  che  è  narrato  nell’epigrafe,  non  troviamo  altra 
memoria.  Però  leggendo  gli  storici  di  quell’  epoca  si  parrà  chiaramente  di 
quanta  importanza  esse  sieno  stale  ;  tanto  torbidi  per  Roma  furono  i  tempi 
che  si  volsero  dopo  la  morte  del  sesto  Alessandro  e  durante  il  breve  regno 
di  Pio  III  ,  per  colpa  massimamente  ,  e  forse  anche  unica  del  Valentino. 
Gli  sdegni  furono  quetali  quando  Giulio  II  sali  al  soglio  pontificio,  e  Roma 
per  opera  di  questo  gran  pontefice  riebbe  la  sua  primiera  tranquillità.  Fu 
in  quest’  epoca  certamente  che  Giulio  avendo  scorta  la  energia  adoperata  dal 
Sacco  nel  trovar  modo  da  comporre  le  ricordale  turbolenze,  si  valse  di  lui 
per  mandarlo  governatore  nelle  Romagne  ,  le  cui  città  tornarono  in  breve 
tempo  sotto  la  soggezione  della  S.  Sede.  Per  questi  importanti  servigi  s’ebbe 
il  Sacco  alla  sua  morte  l’onore  d’un  magnifico  monumento  in  una  delle  più 
splendide  chiese  di  Roma  ;  ed  un’  epigrafe  giustamente  meritata  ed  oltremodo 
onorevole. 

Il  monumento  s’erge  sopra  un  acconcio  basamento  sostenuto  da  plinto 
ed  avente  ai  laterali  le  armi  gentilizie  del  defunto.  Sulla  ben  profilala  cor¬ 
nice  di  detto  basamento  si  ergono  due  pilastri,  che  nella  prima  metà  hanno 
nelle  facce  anteriori  due  ben  intagliate  candeliere,  e  nella  seconda  si  aprono 
in  due  nicchie  racchiudenti  le  statue  dei  Santi  Pietro  e  Paolo.  La  prima 
metà,  in  quello  spazio  che  risponde  sull’  epigrafe,  ha  T  urna  riccamente  in¬ 
tagliata  con  le  ceneri  del  defunto,  e  sopra  in  lutto  rilievo  il  suo  corpo  di¬ 
steso  ,  avvolto  nell’  ampio  manto  episcopale.  L’  altra  metà  che  è  fra  le 
nicchie ,  ha  nel  mezzo  il  venerato  segno  di  nostra  redenzione ,  ed  ai  lati 
scomparii  e  fregi  con  due  targhe  portanti  i  nomi  degli  apostoli  che  occu¬ 
pano  le  nicchie.  Un  fregio  con  la  sovrapposta  cornice  si  stende  dall’  uno 
all’altro  pilastro,  e  sopra  esso  gira  un  arco  adorno  di  testine  d’angeli  alati, 
e  racchiudente  nel  vano  una  graziosa  immagine  della  Vergine  che  insegna 
a  leggere  al  suo  divin  Figliuolo.  «  Stravagante  fantasia ,  come  ben  dice  il 
Calerbi  nella  sua  Chiesa  di  S.  Onofrio,  ma  frequente  nei  pittori  d’allora  !  » 
«  Alcuni  valenti  artisti,  segue  a  dire  l’accurato  storiografo  di  quel  tempio, 
sentenziarono  esser  questo  un  dipinto  del  Peruzzi ,  altri  del  Pinturicchio , 
il  quale  oltre  alle  pitture  dell’  abside ,  avea  pur  operato  in  questa  chiesa 

un  quadro  rappresentante  la  Circoncisione . Del  resto,  qualunque  dei 

due  suaccennati  artisti  possa  essere  l’autore  di  questa  immagine  della  Vergine, 
certo  si  è  che  essa  sente  assai  del  fare  peruginesco  e  della  sua  scuola.  Pec¬ 
cato  che  non  sia  conservata  come  meritava  !  »  Fin  qui  il  Calerbi ,  critico 
quant’ altri  mai  intelligente  in  cose  d’arti. 

TAVOLA  CXIV. 

Nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  fu  trasportato  que¬ 
sto  monumento  dall’  interno  del  tempio  ove  prima  venne  collocalo.  Esso  è 
alla  memoria  di  Giovanni  Orlega  Gomiel ,  vescovo  di  Potenza  e  nativo  di 
Burgos,  uomo  assai  dotto  nelle  lettere,  in  divinità  e  in  giurisprudenza.  Fu 
pro-dalario  di  Alessandro  VI,  al  qual  pontefice  rese  molli  importanti  servigi 
con  fedeltà,  intelligenza  e  accuratezza.  Il  monumento  innalzatogli  dal  fratello 
Francesco  è  di  bella  architettura,  e  ricco  di  graziosi,  dilicati  e  ben  condotti 
ornamenti.  Il  basamento  ha  buone  madonalure  ;  T  epigrafe  nel  mezzo,  ed  ai 
lati  due  leggiadri  gemelli  alali ,  che  mestamente  posano  sopra  le  armi  gen¬ 
tilizie  del  defunto.  Superiormente  si  elevano  due  pilastri  appaiali  da  ciascuno 
dei  due  lati  ;  ogni  coppia  dei  quali  è  sorretta  da  un  zoccolo  assai  gentil¬ 
mente  intaglialo.  I  quattro  pilastrini  anch’  essi  hanno  nelle  facce  anteriori 
ben  composte  e  graziose  candeliere,  e  in  cima  capitelli  d’  ordine  composito. 
Il  vano  dell’  interpilastro ,  in  una  buona  metà  della  parte  inferiore ,  è  occu¬ 
pato  dall’  urna,  non  bella  nella  sua  sagoma,  ma  bellamente  intagliala,  e  so¬ 
pravi  distesa  la  persona  del  vescovo  defunto  :  nel  rimanente  è  scolpila  la 
figura  del  Salvatore  circondata  da  una  corona  di  alloro  contesta  a  nastri  che 
svolazzano  da  ambo  i  lati.  Sui  capitelli  si  distende  la  trabeazione ,  decorala 
di  testine  d’  angioli  alale  e  frutte  nel  fregio  ,  e  in  un  ultimo  un  finale  va¬ 
gamente  immaginato. 


TAVOLA  CXV. 

II  monumento  giacente  è  assai  ricco  d’ intagli  nelle  due  fasce  laterali, 
e  più  nel  capezzale  e  nella  mitra  episcopale  :  ma  quantunque  gli  ornamenti 
sieno  molli,  non  riescono  d’ingrata  vista,  tanto  son  delicati  e  belli.  La  fi¬ 
gura  dell’  arcivescovo  è  vestila  di  abiti  pontificali  ,  con  un  bel  parlilo  di 
pieghe  e  molto  semplice ,  com’  è  da  immaginarsi  che  slieno  le  vesti  sopra 
un  uomo  disteso.  Il  volto  è  proprio  della  persona  morta  ,  cosi  è  quieto  e 
insenzienle.  I  laterali  dell’  urna,  che  è  ritratta  più  sotto  di  profilo,  sono  fre¬ 
giati  dagli  stemmi  del  defunto  in  alto  rilievo  :  stemmi  che  l’ autore  di  que¬ 
st’ opera  ha  credulo  ben  fatto  di  ripetere  in  più  grandi  proporzioni  a  piè 
della  tavola.  Circa  il  defunto  diremo  che  esso  fu  di  nazione  inglese.  Uomo 
insigne  per  scienza  legale  ,  soffrì  disturbi  e  persecuzioni  sotto  Riccardo  III 
d’ Inghilterra  in  difesa  dell’  immunità  ecclesiastica.  Sostenne  varie  onorevoli 
ambascerie,  nelle  quali  avendo  dato  saggio  di  molta  destrezza  fu  promosso 
all’  arcivescovado  di  York.  Ebbe  da  Giulio  II  la  porpora  in  ricompensa  di 
avergli  procaccialo  l’ aiuto  d’ Inghilterra ,  mentre  la  S.  Sede  era  in  guerra 
con  Luigi  XII  di  Francia.  Però  la  nuova  dignità  in  cui  si  vide  inalzato , 
non  valendo  a  correggere  quell’  impetuosità  di  carattere  che  aveva  sortito 
dalla  natura,  avvenne  che  un  giorno,  maltrattando  pubblicamente  uno  de’ suoi 
servi,  Rinaldo  da  Modena,  questi  n’ebbe  tanto  sdegno  che  per  vendicarsene 
concepì  l’infame  divisamente  di  propinargli  un  polente  veleno.  Il  dotto  por¬ 
porato  morì  incontanente,  e  l’esecrabile  omicida  si  sottrasse  di  propria  mano 
in  carcere  con  un’altra  dose  di  veleno  alla  meritata  pena  che  gli  serbava 
la  giustizia  degli  uomini ,  incontrandone  però  una  assai  più  lunga  e  severa. 

Il  secondo  monumento  che  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  è  inal¬ 
zato  da  Giambattista  alla  memoria  del  suo  fratello  Emmanuele  Balbo  di  gente 
patrizia,  dottore  in  legge  e  conte  palatino.  II  suo  ritratto  in  un  busto  ed  entro 
un  disco  tiene  il  mezzo  del  monumento,  occupalo  al  di  sotto  dalla  lapide  e 
terminanlesi  in  cima  con  Io  stemma  del  defunto  sorretto  da  due  angeli. 

TAVOLA  CX VI. 

Molta  semplicità,  molla  eleganza  e  molta  purezza  di  linee  è  in  questo 
altare.  Esso  fa  bella  mostra  di  sé  nella  chiesa  di  S.  Paolo;  e  dallo  stemma 
dei  Cassinesi  che  è  nel  basamento  si  può  argomentare  che  fu  fallo  costruire 
per  divozione  ai  tre  santi  che  occupano  le  nicchie  da  quei  religiosi  medesi¬ 
mi.  L’opera  è  del  secolo  decimoseslo,  e  si  compone  di  quattro  pilastri  adorni 
di  purissimi  intagli  con  belli  capitelli  compositi.  Codesti  pilastri  scompartono 
tre  nicchie,  che  al  modo  usato  finiscono  con  la  conchiglia  e  sostengono  una 
trabeazione  col  fregio  adorno  di  testine  d’  angeli  alale  c  di  mazzi  di  frutte 
legali  con  nastri  svolazzanti.  Di  sopra  v’  ha  una  targa  ove  si  legge  a  cui 
sia  1  altare  intitolato.  E  sono  i  santi  Dionisio  Areopagita  che  ebbe  mozza 
la  testa  per  la  fede  in  Cristo,  Antonio  abate  e  Giustina  martire. 

TAVOLA  CXVII. 

Nestore  Malvezzi  qui  sepolto  ,  che  per  testamento  lasciava  si  erigesse 
questo  monumento  per  sè  e  pe’  suoi  fratelli  Teseo,  Bessarione  e  Marco  An¬ 
tonio  ,  appartiene  alla  nobile  ed  antica  famiglia  Malvezzi  di  Bologna  ,  che 
vuoisi  discendesse  da  quel  Manfredi  da  cui  ebbero  origine  le  famiglie  Pico 
della  Mirandola  e  Pio  da  Carpi.  Poscia  si  divise  in  quattro  principali  rami, 
ma  tutti  appartenenti  ad  un  medesimo  stipile.  Di  questo  Nestore  abbiamo 
trovato  notizie  nelle  Memorie  di  alcuni  uomini  illustri  della  famiglia 
Malvezzi  pubblicate  a  Bologna  nel  1770  ;  al  qual  libro  se  ne  fece  seguire 
un  altro  nel  1772  intitolato  :  Memorie  di  alcune  nobilissime  dotine  ma¬ 
ritale  nella  famiglia  Malvezzi.  Noi  senza  divagarci  in  cose  che  ci  allon¬ 
tanerebbero  troppo  dal  soggetto  che  ne  occupa,  rimettiamo  ad  esso  il  lettore 
desideroso  di  conoscere  i  particolari  della  vita  del  nostro  Nestore ,  cavaliere 
gerosolimitano. 

Il  monumento  innalzatogli  è  di  bellissima  forma  ,  maestoso  e  severo  : 
con  due  piedistalli  ai  lati  di  un  acconcio  basamento ,  ciascuno  de’  quali  so¬ 
stengono  due  pilastrini  leggiadramente  ornati,  con  candeliere  assai  ben  con¬ 
dotte  e  squisitamente  intagliale.  Sopr’  esse  poggia  la  trabeazione  ,  con  tre 
ricchi  festoni  sostenuti  da  nastri  nel  fregio.  Il  finale  ha  una  figura  sorgente 
del  Redentore  ,  ed  ai  lati  due  teste  d’ angeli  alate.  Nell’  interpilastro  è 
collocata  1’  urna  condotta  con  bellissima  sagoma,  e  su  di  essa  una  specie  di 
bara  entro  la  quale  è  distesa  la  figura  del  trapassato. 

TAVOLA  CXVIII. 

Prima  a  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  in  Piazza  Navona  ,  al  presente 
nel  chiostro  del  palazzo  con  la  chiesa  annessa  che  la  Spagna  possiede  in 
via  di  Monserrato,  è  visibile  il  monumento  eretto  a  memoria  di  Gundisalvo 
De  Yelela  ,  nobile  Spagnuolo.  Esso  è  di  forma  semplicissima  ,  avendo  una 
base  a  sostegno  ,  due  pilastri  con  capitelli  compositi  ,  una  cornice ,  ed  un 
archivolto  con  un  finale  in  cima,  alla  cui  sommità  campeggia  la  croce.  Nell’  in- 
terpilaslro  ,  molto  nobilmente  composta  giace  sopra  un’  urna  la  figura  del 
defunto  cavaliere.  Gli  ornati  de’  pilastri,  dell’arco  e  delle  cornici  sono  sem¬ 
plici  e  severi,  come  a  simili  monumenti  si  convengono. 


Gundisalvo  ,  nato  di  nobilissima  famiglia  ,  fu  soldato  ,  come  indica  la 
croce  d’ onore  che  gli  fregia  il  petto,  e  leggesi  nella  sottoposta  epigrafe.  Due 
volte  venuto  a  Roma,  a  nome  di  Ferdinando  e  di  Elisabetta  regina  di  Spa¬ 
gna,  in  ambasceria  a  Sisto  IV,  nella  seconda  yì  morì. 

TAVOLA  CXIX. 

Quando  la  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  cominciò  a  minacciar 
rovina,  vi  furon  tolti  i  migliori  oggetti  d’  arte  che  l’ abbellivano  e  vennero 
trasportali  nell’  altra  chiesa  di  S.  Maria  in  Monserrato  pur  essa  appartenente 
alla  nazione  spagnuola.  Fra  tanti  altri,  i  direttori  di  questa  opera  di  conser¬ 
vazione,  avvisarono  di  dover  porre  in  salvo  anche  il  monumento  che  in  questa 
tavola  si  vede  ,  sì  pel  rispetto  dovuto  all’  illustre  memoria  di  chi  eravi  se¬ 
polto,  sì  per  amore  dell’  arte.  La  prima  di  queste  due  considerazioni  aveva 
buon  fondamento  ;  stantechò  Ferdinando  da  Cordova  fu  uomo  ricco  delle  più 
rare  e  squisite  cognizioni ,  che  avendo  egli  1  altitudine  di  saper  bene  ordi¬ 
nare  nella  sua  mente  ,  facea  maravigliare  quanti  1  udivano  per  1’  altro  bel 
dono  che  s’  ebbe  da  natura,  pur  troppo  a  pochi  comuni  ,  di  una  felicità  di 
eloquio  ammirabile.  La  seconda  considerazione  fu  anch  essa  assai  lodevole, 
e  merita  la  riconoscenza  di  quanti  sono  amatori  delle  arti  :  perciocché  questo 
monumento  è,  a  vero  dire,  cosa  mollo  bella  e  gentile.  Esso  nell  ordine  dei 
pilastri  esce  dal  fare  comune,  avendone  due  per  banda ,  1’  un  dopo  1’  altro, 
e  quelli  di  dietro  a  metà  rientranti  per  effetto  di  prospettiva ,  fingendosi  che 
essi  occupino  i  quattro  angoli  di  una  cella,  dov’  è  collocata  1  urna  col  corpo 
stesovi  sopra  del  defunto.  Sulla  trabeazione  in  ugual  modo  due  archi  l’uno 
sovrapposto  all’  altro  ricorrono  con  le  linee  sopra  i  sottoposti  pilastri.  Lo 
sless’  ordine  tiene  la  base  ,  ai  lati  della  quale  sono  due  genii  alali ,  1’  uno 
che  piange  la  morte  di  un  uomo  tanto  illustre,  1’  altro  che  ha  gli  occhi  ri¬ 
volli  al  cielo,  dove  la  sua  bell’  anima  sarà  stata  assunta. 

TAVOLA  CXX. 

Questo  sontuoso  monumento,  inalzalo  alla  memoria  del  Pontefice  Pio  II 
fu  qui  trasportato  da  S.  Pietro  in  Vaticano,  perchè  1’  illustre  defunto  appar¬ 
tenendo  a  casa  Piccolomini  ,  si  volle  collocarne  il  deposito  ove  esisteva  il 
palazzo  di  questa  nobile  famiglia,  occupato  dalla  chiesa  di  S.  Andrea  della 
Valle.  È  questo  monumento  molto  ricco  e  adorno  ;  ma  non  tale  che  1’  ab¬ 
bondanza  porti  nocumento  alla  semplicità  e  quindi  al  bello. '.Esso ,  giùsla  le 
parole  del  Vasari  nelle  vile  di  Antonio  Filarete  e  di  Simone  ,  è  opera  di 
Pasquino  da  Montepulciano,  discepolo  del  Filarete  e  di  Bernardo  CiulTagni. 
Vedi  anche  il  Bonari,  nell’  edizione  di  Roma  ,  dove  parla  del  traslocamelo 
di  questo  monumento  e  dell’altro  a  Pio  III,  nipote  di  questo  Pontefice ,  di 
cui  favelleremo  alla  tav.  CXLI,  dalla  Basilica  Vaticana  in  S.  Andrea  della 
Valle. 

Questi  due  monumenti,  di  Pio  II  e  Pio  III,  trasportali  che  furono  in 
questo  nuovo  tempio,  vennero  e  sono  tuttavia  collocali  1’  uno  incontro  all’al¬ 
tro  nella  sua  maggior  nave,  molto  alti  da  terra,  mentre  eran  destinati  a 
poggiare  sul  piancilo ,  non  essendo  sorretti  da  mensole  ,  ma  sorgendo  sopra 
bene  acconci  basamenti,  ciascuno  de’  quali  ha  nel  dado  di  mezzo  I’  epigrafe 
ed  ai  laterali  le  armi  dei  pontefici.  Sebbene  l’architettura  sia  simile  in  en¬ 
trambi  ,  in  breve  li  descriveremo  parlilamente  ,  sendo  il  secondo  assai  più 
ricco  di  ornati  che  non  è  il  primo.  Sul  basamento  di  cui  favellammo  si 
elevano  ai  laterali  tre  ordini  di  pilastrini  binati ,  che  racchiudono  una  nic- 
chiclla  in  ciascun  ordine ,  ove  sono  collocale  sei  starnine  rappresentanti  le 
quattro  virtù  cardinali  ,  la  religione  e  la  carità.  Nel  primo  comparto  vi  è 
sculta  e  figurata  un’  ambasceria  che  riceve  il  Sommo  Pontefice.  Di  poi , 
havvi  una  magnifica  arca  sopra  la  quale  è  giacente  distesa  la  figura  del  Pon¬ 
tefice  in  abili  pontificali  ;  e  per  ultimo  nel  terzo  scomparto,  ciascun  de’  quali 
è  diviso  da  ricca  cornice,  si  vede  la  solila  cerimonia  di  Pietro  e  Paolo  che 
rivolti  all’ Immagine  della  Madre  di  Dio  le  raccomandano  il  Papa  ivi  pre¬ 
sente  e  in  ginocchio.  Segue  una  magnifica  trabeazione  col  fregio  adorno  di 
ben  ideali  festoni,  sopra  la  quale  campala  in  aria  spicca  l’ insegna  gentilizia 
de’  Piccolomini,  fiancheggiata  da  due  candelieri  con  le  fiammelle. 

Pio  II,  nominalo  in  famiglia  Enea  Silvio,  nacque  il  18  ottobre  del  1405 
a  Corsini ,  borgata  del  territorio  senese.  Ebbe  ingegno  non  ordinario  ,  e 
acquistò  molta  dottrina  ;  cosicché  di  venlisei  anni  appena  comparve  con  grande 
maraviglia  del  mondo  al  Concilio  di  Baie ,  e  vi  difese  con  sermoni  e  con 
iscritti  il  Concilio  predetto  contro  Papa  Eugenio  IV.  In  appresso  fu  adope¬ 
rato  in  molte  importanti  ambascerie  c  negoziazioni  ,  nelle  quali  riportando 
lode  e  onore  meritò  il  vescovato  di  Trieste  e  quindi  di  Siena.  Calisto  III 
lo  creò  Cardinale  nel  1456,  e  due  anni  dopo,  per  la  morte  di  questo  Papa, 
gli  successe  al  trono  pontificale.  Nel  1460  publicò  la  bolla  Execrabilis 
contro  1  appello  al  futuro  Concilio  ;  abrogò  la  pragmatica  sanzione,  e  poscia 
publicò  un  altra  bolla,  nella  quale  si  ritrattò  di  quanto  un  dì  ebbe  detto  e 
scritto  a  favore  del  Concilio  di  Baie  e  contro  Eugenio  IV.  Tutto  il  suo 
pontificato  si  può  dire  che  fu  pieno  di  apparati  guerreschi  contro  i  Turchi, 
c  morì  appunto  stando  in  Ancona  nel  1464 ,  dando  opera  ad  allestire  una 
spedizione  navale  contro  i  medesimi.  Il  capo  di  questo  Sommo  Pontefice  è 
riposto  a  S.  Pietro  ;  il  corpo  in  questo  monumento  nella  chiesa  di  S.  Andrea 
della  Valle. 


TAVOLA  CXXI. 

Bellissimo  è  questo  monumento  disegnalo  da  Antonio  da  S.  Gallo,  ed 
innalzato  alla  memoria  del  Cardinal  Giovanni  De  Castro  nella  chiesa  di 
S.  Maria  del  Popolo.  Il  basamento  è  assai  ben  profilato  e  acconciamente 
adorno,  con  l’ epigrafe  nel  dado  e  i  due  stemmi  ai  lati  con  zoccolo  e  cornice 
proporzionali.  Sopr’  esso  si  elevano  lateralmente  due  pilastri  coronati  di  capi¬ 
telli  compositi,  e  chiusi  in  cima  da  una  ricca  trabeazione  ,  con  dentelli  ed 
ovoli  nella  cornice  e  con  fregio  mollo  nobilmente  decorato.  L’ inlerpilaslro  è 
diviso  in  due  parti,  separate  da  una  cornice  che  corre  dietro  i  detti  pilastri, 
senza  troncarli  in  mezzo  come  in  tanti  altri  monumenti  :  nella  inferiore  è 
1  urna  col  corpo  del  defunto  sopra,  ritratto  in  marmo  ;  nella  superiore  v’  ha 
una  figura  ellittica  sostenuta  leggiadramente  da  due  angeli  e  circondata  di 
testine  d’  angeli  alate  ,  entro  la  quale  è  ritratta  la  Vergine  col  suo  Divino 
Figliuolo.  Sulla  trabeazione  e  dinanzi  ai  pilastri  sono  ritratte  le  virtù  in 
istatue  condotte  a  tutto  rilievo,  accennando  con  ciò  ai  pregi  che  adornavano 
1’  animo  del  porporato  defunto.  E  veramente  fu  costui  uomo  di  singolare  e 
veramente  cristiana  bontà  :  perciocché  sendo  egli  stato  per  qualche  tempo 
prefetto  di  Castel  S.  Angelo,  fu  da  Sisto  IV,  per  l’ integrità  della  sua  con¬ 
dotta,  promosso  nel  1479  al  vescovato  di  Girgenli,  poscia  fatto  abate  com¬ 
mendatario  di  Fossanova,  e  da  ultimo  amministratore  di  Sleswick  in  Dani¬ 
marca.  Diciassette  anni  dopo  venne  creato  cardinale  del  titolo  di  S.  Prisca. 
Intervenne  ai  conclavi  di  Pio  III  e  Giulio  II,  e  dopo  due  anni  di  cardina¬ 
lato  morì  in  Roma  nel  1506  nell’  età  di  66  anni. 

TAVOLA  CXXII. 

Il  Cardinal  Domenico  della  Rovere,  per  quell’  ardentissima  divozione  di 
che  ardeva  in  petto  sì  per  Maria  Vergine ,  sì  per  S.  Girolamo  ,  allogò  ad 
uno  de’ migliori  artisti  del  secolo  decimoseslo  un  altare  da  collocarsi  a  gloria 
loro  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo.  E  venne  opera  non  solo  onorevole 
per  quelle  sublimi^  divinità  del  Cielo,  ma  oltremodo  atta  ad  eccitare  la  pietà 
e  la  divozione  nell’  animo  de’  riguardanti.  Slanlechè  il  bel  fresco  che  lo  adorna, 
e  dovuto  siccome  dice  il  Vasari  al  vago  pennello  del  Pinturicchio ,  è  cosa 
veramente  edificante  e  commovente.  Lo  stesso  Pinturicchio  condusse  a  buon 
fresco  il  ritratto  del  dello  cardinale  che  è  sepolto  in  questa  medesima  cap¬ 
pella,  e  così  le  altre  pitture  che  sono  nella  volta.  Ma  l’accurato  commenta¬ 
tore  del  Vasari,  Giovanni  Masselli,  nelle  note  apposte  alla  vita  del  pittore 
perugino,  là  dove  si  parla  delle  pitture  di  questa  cappella,  dopo  di  aver  lo¬ 
dala  la  loro  finissima  esecuzione,  la  quale  per  altro  cade  un  po’  nel  secco, 
aS8*u8ne  che  alcuni  le  hanno  attribuite  a  Giacomo  Ripanda  e  a  Marco  Zoppo. 
Checché  sia  di  ciò,  noi  riterremo  la  più  volgare  opinione,  e  non  dubitiamo 
di  riferirle  direttamente  al  Pinturicchio,  tenendoci  all’assertiva  del  Vasari.  La 
parte  architettonica  che  orna  quest’  altare  è  semplice  e  bella  ;  la  decorativa, 
ricca  ma  non  lussureggiante.  Bellissime  sono  le  due  candeliere  laterali,  e  con 
molta  finezza  d’arte  meccanica  condotte.  Non  in  lutto  a  me  piace  I’  archivolto, 
per  la  strana  invenzione  di  quelle  testine  con  cuffia  che  m’  ha  del  soverchia¬ 
mente  bizzarro,  siccome  altrove  ho  detto. 

TAVOLA  CXXIII. 

Fra  tanti  monumenti  ond’  è  splendida  la  magnifica  chiesa  di  S.  Maria 
del  Popolo  non  fra  gli  ultimi  sono  da  annoverare  le  due  graziose  e  gentili 
sculture,  di  cui  faremo  parola  in  questa  tavola  e  nell’  altra  segnata  col  nu¬ 
mero  CXXVIII.  Ambedue  ne  paiono  uscite  dalle  mani  di  un  solo  artista, 
tanto  più  che  esse,  oltre  all’  avere  una  medesima  destinazione,  furono  offerte 
ad  accrescere  Io  splendore  e  la  magnificenza  di  quel  superbo  tempio  da  una 
stessa  persona,  siccome  agevolmente  si  può  argomentare  dalla  identità  dello  stem¬ 
ma  gentilizio  che  è  nel  basamento  di  entrambi  questi  leggiadri  monumentini. 
Quello  di  cui  qui  facciamo  parola  ha  nel  basamento,  oltre  allo  stemma  pre¬ 
latizio  del  donatore,  due  piedistalli  ai  lati,  assai  squisitamente  intagliali.  Da 
questa  base,  e  rispondenti  ai  piedistalli  si  elevano  due  pilastri  anch’  essi  in¬ 
tagliali,  e  racchiudenti  due  ordini  interni.  Nel  primo  v’  ha  dai  lati  altro  gra¬ 
zioso  intaglio,  e  nel  mezzo  la  custodia  del  sacro  crisma,  le  porticelle  della 
quale  sono  liscie  in  tutto,  salvo  una  crocetta  per  parte,  e  una  semplice  ri¬ 
quadratura  quasi  facente  ufficio  di  cornice  alle  porte.  Nel  second’  ordine  si 
elevano  tre  pilastrini  che  separano  due  nicchiette,  nelle  quali  in  due  statuine 
di  esquisilo  lavoro  sono  effigiati  Cristo  e  S.  Giovanni.  In  cima  ai  capitelli 
di  questi  pilastrini ,  e  fra  i  capitelli  de’  più  grandi  pilastri  laterali  che  fian¬ 
cheggiano  1  intera  opera  hawi  un  ricco  fregio  tutto  adorno  di  fruite,  fiori  e 
foglie  con  due  leggiadre  teste  di  angeli  alate.  Superiormente  si  stende  una 
cornice  con  ovoli  e  fuseruola  intagliati,  e  con  modanature  assai  ben  rispon¬ 
denti  al  rimanente  del  lavoro. 

TAVOLA  CXXIV. 

Giovanni  della  Rovere  deve  lutto  lo  splendore  della  sua  famiglia  all’  in¬ 
nalzamento  al  trono  pontificio  di  Sisto  IV  suo  parente.  Egli  sortì  umili  na¬ 
tali  a  Savona,  di  dove  tratto  fuori  dalla  oscurità  per  opera  di  quel  pontefice 
ottenne  il  principato  di  Sinigaglia  e  di  Mondavio  ,  fu  nominalo  prefetto  di 
Roma,  e  menò  in  moglie  la  figliuola  di  Federigo  duca  di  Urbino.  Venne 


a  morte  nel  1483  senza  far  molto  parlare  di  lui,  ma  però  lasciando  un  fi¬ 
gliuolo  che  diede  il  massimo  lustro  alla  sua  casa.  Vogliamo  dire  Francesco 
Maria  della  Rovere,  che  nel  1508  succedette  a  Guidobaldo  suo  zio  materno 
nel  ducato  di  Urbino,  e  si  rendè  chiaro  nelle  armi  non  meno  che  nelle  let¬ 
tere,  che  propagò  in  tulli  i  suoi  stati. 

Il  monumento  erettogli  è  assai  pregevole  siccome  cosa  artistica.  Esso 
poggia  sopra  tre  grandi  mensole  infisse  al  muro  ,  e  raffigura  una  specie  di 
cella  funebre  entro  la  quale  sia  collocata  1’  arca  con  le  ceneri  del  trapassato, 
il  cui  corpo  v’  è  sopra  composto  in  atto  di  persona  dolcemente  morta  nella 
pace  del  Signore.  I  laterali  di  questa  cella  si  compongono  di  due  pilastri  de¬ 
corali  d’ armi  e  fiori  che  pendono  da  nastri  coi  capi  svolazzanti ,  e  solo  al 
sommo  annodati.  Il  fregio  che  è  sotto  ai  pilastri  e  quello  che  sopra  vi  si 
distende  nella  trabeazione  sono  di  bella  invenzione,  di  buon  disegno  c  con 
molla  accuratezza  condotti.  Il  finale  a  foggia  di  grande  arco  che  al  di  sopra 
della  trabeazione  risponde  in  linea  ai  sottoposti  pilastri  ha  nel  centro  l’ imma¬ 
gine  del  Salvatore  immolatosi  per  la  redenzione  del  genere  umano  ;  ed  è  in 
atto  di  essere  sostenuto  per  le  braccia  da  due  angeli,  che  par  che  offrano 
quella  vittima  innocente  all’Eterno  Padre. 

TAVOLA  CXXV. 

Entro  il  monumento  che  in  questa  tavola  descriviamo,  eretto  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  Popolo,  si  accolgono  le  spoglie  mortali  di  un  caro  giovane 
tolto  ai  vivi  nel  più  bel  fiore  degli  anni.  E  veramente  sì  gran  perdita  fu 
grave  sventura  per  la  nobile  famiglia  Albertoui ,  cui  appartenne  il  nostro 
Marc’  Antonio,  stantechè  troviamo  ricordalo  in  un  antico  libro  che  egli  oltre 
all  essere  bellissimo  della  persona,  era  di  animo  candidissimo  e  delle  più  belle 
doli  intellettuali  fornito.  Ma  la  morte  non  guarda  a  nulla,  e  coglie  indistin¬ 
tamente  sì  la  più  tarda  età  ,  come  la  più  aitante  e  robusta.  Saggia  legge 
provvidenziale,  perchè  niuno  abbia  a  riporre  le  sue  speranze  quaggiù  ,  ma 
miri  di  contiuuo  ad  una  patria  migliore.  Noi  avremmo  a  fare  anche  qualche 
considerazione  circa  il  genere  di  malattia  che  spense  una  sì  giovane  vita 
nella  fresca  età  di  anni  trenta  :  ma  se  gli  esempi  giornalieri  non  servono  di 
ammaestramento ,  a  che  varrebbero  i  passati  ?  Il  corpo  di  questo  sventurato 
giovane  ritratto  in  marmo  al  naturale  è  disteso  sopra  1’  urna  funeraria  desti¬ 
nata  ad  accogliere  le  sue  ceneri.  La  giusta  proporzione  delle  sue  forme  ,  la 
bellezza  del  suo  profilo  e  la  lunga  e  inanellala  capigliera  ben  mostrano  di 
quanta  avvenenza  ei  sia  stato.  L’ urna  ha  dinanzi  una  targa  con  1’  epigrafe  ; 
poggia  sopra  un  basamento  con  gli  stemmi  gentilizii  ai  lati  ;  è  fiancheggiata 
da  due  leggiadri  pilastri,  o  vuoi  candeliere,  ed  è  chiusa  al  di  sopra  da  una 
ricca  trabeazione  con  fregio  intagliato,  sulla  quale  gira  un  archivolto  fregiato 
di  testine  d’  angeli  alate,  ed  entro  il  quale  dovea  forse  contenersi  una  qualche 
scoltura  o  un  qualche  dipinto. 

TAVOLA  CXXVI. 

Di  un’  architettura  diversa  da  quella  tenuta  nella  condotta  degli  altri 
monumenti  è  questo  innalzato  alla  memoria  del  cardinale  Cristoforo  della  Ro¬ 
vere.  In  esso  i  due  pilastri  laterali,  o  vuoi  candeliere,  sorgono  immediata¬ 
mente  dal  zoccolo  ;  e  fra  loro  racchiudono  un  basamento  con  1’  epigrafe  e 
due  stemmi  ai  lati,  sul  quale  poggiano  due  mensole  che  escono  dalla  parete 
di  dietro  e  sostengono  una  cornice  sopra  cui  poggia  1’  urna,  che  ha  superior¬ 
mente  il  corpo  del  defunto  porporato  ritratto  in  marmo,  e  vestito  pontifical¬ 
mente.  Gli  ornamenti  in  tutte  queste  parti  sono  bellissimi.  Le  candeliere  assai 
ricche,  ma  leggiadre  e  squisitamente  intagliate.  Bello  è  il  fregio  che  si  di¬ 
stende  fra  le  due  mensole  e  molto  ben  decorata  1’  urna.  Gli  ornamenti  del— 
1’  archivolto  che  chiude  in  cima  il  monumento  a  me  non  piacciono  per  la 
strana  bizzarria  di  avervi  scolpite  certe  stravaganti  forme  di  maschere  che 
non  so  cosa  vogliano  significare.  Nello  sfondo,  in  una  Ggura  ellittica  v’  è  una 
graziosa  immagine  della  Vergine  col  Divin  Pargolo  sedente  sulle  ginocchia, 
ed  ai  lati  due  angeli  in  adorazione  con  le  mani  conserte  al  seno. 

Cristoforo  della  Rovere  era  nato  a  Torino  dai  signori  di  Viconuovo. 
Sisto  IV  lo  nominò  prefetto  di  Castel  S.  Angelo,  e  ai  IO  dicembre  1477 
lo  creò  cardinale  di  S.  Vitale  ;  dignità  che  tenne  per  un  anno  ,  morendo 
nel  1478.  Il  Papa  nello  stesso  anno  creò  cardinale  il  fratello. 

TAVOLA  CXXVIL 

L’  altare  che  si  vede  ritratto  in  questa  tavola  porta  il  nome  del  trono , 
perchè  in  esso,  in  un  mirabile  affresco  dovuto  al  pennello  del  Pinturicchio  , 
è  dipinta  la  Vergine  sedente  in  trono  col  suo  divino  Figliuolo  sopra  uno  dei 
ginocchi,  e  con  alcuni  santi  intorno  che  le  fan  corona.  La  parte  architetto¬ 
nica  è  semplice,  bella  e  molto  ben  proporzionata.  Il  paliollo  ha  nel  centro  Io 
stemma  dei  Della  Rovere,  perchè  1’  altare  fu  fatto  fare  dal  Cardinal  Dome¬ 
nico  di  della  famiglia.  Ai  lati  vi  sono,  sospesi  a  nastri  con  nodi  e  capi  svo¬ 
lazzanti  ,  quà  il  calice  con  la  patena ,  là  1’  acquereccio  col  piatto.  Dietro  la 
mensa  esce  da  ambo  i  canti  l’ imbasamento  dell’  altare,  sul  quale  poggia  il 
plinto  della  base  modonala  che  sorregge  due  pilastri  sui  quali  sono  scolpite 
con  mirabile  industria  due  stupende  candeliere.  Internamente  sorgono  due  sti¬ 
piti  sui  quali  poggia  un  architrave  e  in  cima  vi  si  gira  un  arco.  Nella  parte 
rettangolare  cnlro  l’ inlerpilastro  v’  è  il  nominato  affresco  ;  nella  circolare  il 


Padre  E  terno  circondalo  di  testine  d’  angeli  alate,  col  mondo  nella  sinistra  e 
con  la  destra  in  alto  di  benedirlo.  Chiude  1’  opera  una  trabeazione  con  sem¬ 
plici  modonalurc  e  fregio  liscio. 

TAVOLA  CXXVUI. 

Di  questa  bell’  opera  di  scultura,  come  dell’  altra  per  noi  descritta  nella 
tav.  CXXIII  non  troviamo  che  si  faccia  ricordo  da  alcuno  illustratore  del 
tempio  di  S.  Maria  del  Popolo.  È  singolare  e  in  un  doloroso  come  siesi  per¬ 
duto  il  nome  degli  artefici  di  tante  graziose  opere,  quasi  per  l’abbondanza  dei 
capolavori  che  ne  furono  tramandali  da  quel  secolo  gentilissimo  per  le  arti. 
Non  sentiamo  il  bisogno  di  dover  descrivere  questa  tavola,  stantechè  essa  è 
quasi  simile  alla  CXXIII,  alla  quale  rimettiamo  il  lettore  :  anzi  similissima 
in  quanto  alla  sua  architettura  ,  e  solo  se  ne  differenzia  alcun  poco  nella 
condotta  degli  ornati,  e  mollo  nella  parte  figurativa.  Avvegnaché  in  questa 
v’  ha  di  più  figuralo  in  bassorilievo  alla  porla  del  Sacro  deposito  S.  Giovanni 
che  battezza  il  Redentore  ;  e  le  due  statue  che  occupano  le  nicchie  raffigu¬ 
rano  il  vecchio  e  il  nuovo  testamento. 

TAVOLA  CXXIX. 

Grandioso  è  il  deposito  del  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV  collocato  nella 
chiesa  di  S.  Salvatore  in  Lauro.  Esso  ne  offre  un  insieme  assai  bello,  con 
giusta  proporzione  di  parti ,  e  con  molla  purezza  di  profili.  Gli  ornati  non 
sovrabbondano,  ma  acconciamente  vi  sono  distribuiti  là  dove  occorrono.  Sem¬ 
plice  è  il  basamento  ,  con  belle  modonature  nel  zoccolo  e  nella  cornice  :  il 
dado  è  occupalo  dall’  epigrafe,  e  i  due  laterali  che  fan  1’  ufficio  di  piedistalli 
son  rivestiti  dinanzi  dalle  armi  del  Pontefice,  assai  gentilmente  intagliate.  So¬ 
pra  questi  ultimi  si  elevano  due  ordini  di  nicchie  ,  lerminantesi  nella  parte 
arcuala  con  la  solita  conchiglia  ;  e  1’  un  dall’  altro  è  diviso  da  una  ben  pro¬ 
filata  cornice.  Le  due  prime  nicchie  sono  occupale  dai  santi  Ambrogio  ed 
Agostino,  e  fra  loro  racchiudono  nello  spazio  che  può  addomandarsi  l’ inler- 
pi  lustro  1’  urna  sepolcrale,  sorretta  da  due  zampe  di  leone  e  intagliata  a  fe¬ 
stoni  e  nastri,  con  due  graziosi  vaselli  come  dire  di  acqua  lustrale  ,  rimem¬ 
branza  dell’  antichità  latina,  che  soleva  effigiarli  nei  monumenti  destinati  ai 
sacrifico.  Nel  mezzo  di  essa  urna  v’  ha  una  breve  scritta  che  ricorda  come 
la  città  di  Venezia  delle  a  quel  Pontefice  la  vita,  Roma  la  gloria  e  la  po¬ 
testà  del  mondo  :  e  sopra  vi  giace  disteso  in  lutto  rilievo  della  persona  il 
corpo  del  defunto  Papa,  avvolto  nel  gran  manto,  e  avendo  al  di  fuori  la  sola 
destra  ornala  dell’  anello  pontificale,  quasi  ad  invitare  i  divoti  a  baciarla  :  il 
capo  coperto  del  triregno  poggia  sopra  due  splendidi  capezzali  condotti  con 
finissimo  lavoro.  Nelle  due  nicchie  superiori  sono  i  santi  Benedetto  e  Grego¬ 
rio  Magno  ;  e  fra  di  loro  ,  nel  vano  che  risponde  sopra  1’  urna  v’  ha  nel 
mezzo  la  Vergine  col  diviu  Pargolo,  ed  ai  lati  due  angeli  in  ginocchio,  con 
vesti  succinte  e  in  altitudine  di  fervorosa  preghiera.  La  trabeazione  che  sor¬ 
monta  tutta  quest’  opera  ha  il  fregio  adorno  di  teste  d’  angioli  alate,  fra  le 
quali  pendono  mazzi  di  fruite  e  fiori.  Sov’  essa  s’  arrovescia  una  larga  con¬ 
chiglia  quasi  che  in  tutta  la  sua  estensione,  e  fa  l’ ufficio  di  finale. 

Questo  Pontefice  di  casa  Candolmerio,  essendo  Cardinale,  assistè  al  Con¬ 
cilio  di  Costanza,  e  fu  eletto  Papa  dopo  Martino  V.  Appena  salilo  alla  som¬ 
ma  potestà  delle  chiavi  confermò  il  Concilio  di  Baie  ;  ma  morto  che  fu 
1  imperatore  Sigismondo  lo  sciolse  e  ne  convocò  un  altro  a  Ferrara.  I  pre¬ 
lati  che  ostinatamente  rimasero  fermi  al  primo  Concilio  deposero  il  Pontefice 
Eugenio,  eleggendo  in  sua  vece  Amedeo  III,  duca  di  Savoia,  che  prese  il 
nome  di  Felice  V.  Allora  Eugenio,  da  Ferrara  trasferì  il  Concilio  a  Firenze, 
ove  Giovanni  Paleologo  vi  assistè  insieme  ai  Vescovi  più  illustri  della  Grecia 
fra^  i  quali  si  novera  Isidoro  e  Bessarione  mecenate  de’  dotti,  inalzato  poscia 
all  onor  della  porpora.  Il  medesimo  Concilio  fu  quindi  trasferito  in  Roma, 
correndo  1’  anno  1442,  donde  Eugenio  cominciò  a  dar  opera  di  racquistare 
alcune  terre  importanti  usurpate  alla  Chiesa.  Ma  non  ebbe  fine  il  disegno,  essen¬ 
do  morto  nel  1447. 

TAVOLA  CXXX. 

Non  v’  ha  persona  che  visitando  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  non 
si  faccia  dietro  1  altare  maggiore  dov’  è  il  coro  de’  canonici  per  ammirarvi  i 
due  più  sontuosi,  splendidi  e  ricchi  monumenti  che  in  questo  tempio  si  accol¬ 
gano.  Essi  son  collocati  1’  uno  di  faccia  all’  altro,  ed  ambedue  furon  condotti 
da  quell  Andrea^  Conlucci ,  detto  comunemente  il  Sansovino ,  dal  Monte  di 
San  Savino,  dov’  ebbe  i  natali.  Di  questo  famoso  artista  dice  il  Vasari,  che 
sebbene  «  fosse  nato  di  poverissimo  padre  lavoratore  di  terra  e  levalo  da 
guardare  gli  armenti,  fu  nondimeno  di  concetti  tanto  alti,  d’ ingegno  sì  raro, 
d  animo  si  pronto  nelle  opere  e  ne’  ragionamenti  delle  difficoltà  dell’  archi¬ 
tettura  e  della  prospettiva,  che  non  fu  nel  suo  tempo  nè  il  migliore  nè  il 
più  sottile  e  raro  intelletto  del  suo  ».  In  questo  pomposo  elogio  si  scorge 
chiaramente  il  Vasari  che  non  seppe  tener  mai  modo  nel  lodare  i  suoi  arti¬ 
sti,  prodigando  pressoché  ad  ognun  d’  essi  la  stessa  misura  di  elogi.  Che  se 
del  Sansovino,  vivendo  oggi,  saria  stato  giusto  il  dire  essere  il  migliore  e 
il  piu  sottile  intelletto  artistico  de’  tempi  nostri,  non  lo  era  in  quel  mara- 
viglioso  secolo  decimoseslo,  in  cui  tanti  altri  sublimi  ingegni  gli  andarono  di 
lato  e  non  pochi  ancora  lo  sorpassarono.  Ma  perchè  ciò  non  fa  al  caso  no¬ 
stro,  senza  più  verremo  ad  altro. 


Venuto  il  Sansovino  in  grandissima  estimazione  per  le  belle  opere  da 
lui  condotte  a  Firenze,  massime  per  la  famiglia  Corbinelli,  e  poi  per  le  al¬ 
tre  che  fece  nella  corte  del  re  di  Portogallo  ,  tornalo  a  Firenze,  e  trovan¬ 
dosi  colà  Giulio  II,  vero  conoscitore  del  merito  degli  artisti ,  lo  menò  seco 
a  Roma  con  animo  di  allocargli  i  due  monumenti  che  voleva  fossero  innal¬ 
zati  alla  memoria  dei  cardinali  Ascanio  Sforza  e  Girolamo  Basso  suo  paren¬ 
te.  Il  Sansovino  si  mise  prontamente  all’  opera,  e  condusse  quei  due  monu¬ 
menti  che  sono  tuttavia  1’  ammirazione  dell’  universale  ,  facendoli  di  ugual 
mole,  di  simile  architettura,  con  poche  mutazioni  nella  condotta  degli  orna¬ 
menti  e  molla  nella  parte  figurativa.  Immaginò  un  basamento  che  avesse  ai 
lati  due  leggeri  avancorpi,  ne’ quali  fossero  gli  stemmi  del  defunto  ,  e  nella 
parte  di  mezzo  rientrante  l’ epigrafe.  Sopra ,  serbando  le  stesse  linee  fece 
sorgere  due  piedistalli  per  ogni  banda  ,  e  nel  vano  di  mezzo  rispondente 
sull’  epigrafe  collocò  un  fregio  intaglialo  in  modo  mirabile.  Sui  piedistalli 
innalzò  quattro  colonnine  che  racchiudono  una  nicchia  per  ogni  lato  con 
statuine  delle  virtù,  e  nello  spazio  mediano,  sopra  due  svelti  piedistalli  inta¬ 
gliati  e  sormontati  da  una  cornice  collocò  1’  urna  con  la  persona  del  de¬ 
funto  che  sopra  vi  giace  di  lato  e  con  la  testa  sorretta  dalla  palma  della 
mano  destra.  Fece  in  seguilo  che  una  trabeazione  ornata  in  tulli  i  suoi 
membri  chiudesse  1’  opera  finora  descritta  ;  e  sopra  a  foggia  d’ attico  pose 
sugli  avancorpi  laterali  quattro  piedistalli  che  fossero  perpendicolari  alle  co¬ 
lonne  ,  c  ognun  d’  esso  sorreggesse  un  candelabro  con  fiaccola  ardente  :  e 
come  fra  le  colonne  erano  statue  delle  virtù,  cosi  fra  questi  candelabri  col¬ 
locò  ,  campale  in  aria  ,  due  altre  virtù  raffigurale  in  istatue  sedenti.  Nella 
parte  rientrante  levò  due  pilastri  racchiudenti  una  figura  arcuala  ,  nel  cui 
centro  scolpì  la  Vergine  col  suo  diviu  Figlio  fra  le  braccia.  Fece  che  una 
ricca  trabeazione,  tutta  intagliata,  corresse  ancora  dall’  uno  all’  altro  di  questi 
pilastri,  e  sopra  a  mo’  di  finale  volle  fosse  collocala  una  conchiglia,  con  lo 
stemma  dei  Della  Rovere  di  faccia  ,  e  dietro  vi  fossero  tre  piedistalli,  due 
laterali,  ed  uno  più  allo  nel  centro,  collocando  su  quelli  due  graziose  figure 
in  movimento  con  candelabri  ardenti  nelle  mani ,  e  su  questo  la  figura  di 
Cristo  sedente,  in  ampio  manto  avvolta,  con  la  destra  levata  in  alto  di  be¬ 
nedire  e  col  mondo  nella  sinistra.  L’  opera  intera  è  così  concepita  ,  ed  è 
mirabile  per  bellezza  di  linee  architettoniche.  Gli  ornali  poi  vi  sono  talmente 
profusi  da  rivestire  i  più  piccoli  spazii  ;  e  se  v’  è  critica  da  fare  a  questi 
monumenti  forse  è  una  codesta  ,  non  richiedendo  simili  opere  una  sì  gran 
copia  di  ornamenti  :  ma  chi  è  che  dopo  di  aver  ammiralo  quella  squisitezza 
di  gusto  ,  e  quella  straordinaria  finezza  di  esecuzione  che  in  essi  si  scorge, 
ardisca  di  farne  un  carico  all’  artefice  ? 

Il  cardinale  Ascanio  Sforza  qui  sepolto  morì  di  peste  nel  maggio  del  1505; 
e  siccome  fu  uomo  di  singolare  carità  verso  i  poveri ,  questi  sdegnando  il 
genere  di  malattia  che  lo  aveva  tolto  di  vita  si  affollarono  dolorosamente 
piangendo  intorno  al  suo  cadavere,  nè  potevano  saziarsi  di  baciargli  le  ma¬ 
ni.  Oltre  a  ciò  fu  uomo  di  somma  e  rara  perizia  nel  trattare  affari  politici, 
ed  ebbe  un  ardentissimo  amore  per  le  lettere  e  pe’  letterali,  di  cui  fu  splen¬ 
dido  protettore  ,  lasciando  opere  in  versi  e  in  prosa  riportate  dall’  Argilali 
nella  sua  vita. 

TAVOLA  CXXXI. 

A  far  meglio  notare  le  bellezze  che  sono  sparse  a  profusione  nel  sopra- 
descritto  monumento,  il  Tosi  da  uomo  che  al  più  squisito  gusto  dell’arte 
univa  le  più  peregrine  cognizioni  architettoniche,  ha  aggiunto  tre  tavole 
nelle  quali  fossero  accolti  i  suoi  più  minuti  particolari,  da  servire  d’istru¬ 
zione  si  per  la  purezza  delle  linee,  sì  per  la  squisitezza  degli  ornamenti 
che  meglio  si  possono  studiare  ritratti  in  tal  modo  in  più  ampie  propor¬ 
zioni.  In  questa  prima  tavola  di  falli  è  maggiore  l’ interesse  architetto¬ 
nico,  scorgendosi  in  essa  nelle  loro  vere  misure,  giusta  la  scala  graduale 
che  v’è  a  piedi,  le  modonature  di  tutto  intero  il  basamento  e  di  al¬ 
tre  parti  superiori,  con  le  facce  decorate  de’  piedistalli,  due  graziose  trecce 
ed  un  candelabro. 

TAVOLA  CXXXII. 

In  questa  tavola  campeggia  massimamente  la  parte  decorativa,  che  fu 
sì  bene  intesa  dal  Sansovino  e  con  tanta  eleganza  e  gentilezza  condotta  in 
tutte  le  sue  opere.  È  da  ammirare  l’accuratezza  posta  dal  Tosi  nel  far  sì 
che  in  breve  spazio  nulla  mancasse  di  quanto  v’ha  di  bello  in  questa  splen¬ 
dida  e  ricca  sepoltura.  Quindi  la  difficoltà  di  ben  distribuire  e  collocare  le 
parti,  di  dar  loro  quella  importanza  che  meritano  e  di  porle  con  una  qual¬ 
che  intelligenza,  senza  cacciarvele  così  dentro  alla  rinfusa. 

TAVOLA  CXXXIII. 

Questa  terza  ed  ultima  tavola  di  particolari  del  monumento  di  Ascanio 
Sforza  è  anch  essa  tutta  d’ interesse  architettonico ,  contenendo  quelle  parli 
che  non  potettero  aver  posto  per  mancanza  di  spazio  nella  prima  delle  tre 
tavole  di  dettagli.  Sonovi  due  pezzi  di  due  diverse  trabeazioni  ;  i  prospetti 
ed  i  profili  di  un  archivolto  e  di  una  mensola  ;  una  porzione  dell’  urna  con 
la  base  sottoposta  sulla  quale  poggia;  un  piedistallo  ed  un  fregio  che  non 
potè  collocarsi  nella  seconda  tavola  destinata  esclusivamente  agli  ornamenti. 


TAVOLA  CXXXIV. 

Queste  tre  figure  delineate  o  graffite  in  una  lastra  di  marmo,  che  fan 
parte  dei  pianciti  di  tre  chiese  di  Roma  ,  S.  Stefano  del  Cacco ,  S.  Maria 
ad  Marlires  e  S.  Salvatore  in  Thermis,  sono  assai  ben  condotte  e  alleggiale 
in  un  espressione  maravigliosa.  Innumerabili  sono  gli  esempi  che  di  cosiffatti 
monumenti  si  hanno  nelle  chiese  di  Roma  ,  la  maggior  parte  de’  buoni  se¬ 
coli,  e  molti  che  meriterebbero  più  conto  di  quel  che  se  ne  suol  fare,  ap¬ 
partenendo  al  duodecimo  o  tredicesimo  secolo,  epoche  vuote  o  incerte  nella 
storia  delle  arti.  Ma  dobbiamo  dirlo  francamente,  sono  tanto  trascurati  cole¬ 
sti  preziosi  avanzi  dell’  antichità  ,  che  col  camminarvi  sopra  si  sono  guasti, 
cassale  le  linee ,  sfigurati  i  contorni ,  cancellati  i  caratteri  e  resi  quasi  im¬ 
percettibili.  Vorrebbe  esser  cura  di  chi  governa  le  particolari  chiese  far  sì 
che  alcuni  di  essi  fra  i  più  importanti  non  vengano  del  tutto  a  perire.  Per 
una  buona  parte,  e  dei  più  illustri  fra  quelli  de’ secoli  posteriori  provvide 
con  mollo  buon  consiglio,  con  vero  amore  dell’arte  e  con  rara  intelligenza 
1  infaticabile  Tosi,  eternandoli  in  questa  preziosa  raccolta,  che  senza  alcun 
dubbio  per  lunga  mano  di  secoli  sopravviverà  ai  loro  originali  ;  ma  ei  si 
vorrebbe  por  riparo  alla  distruzione  degli  altri  ,  o  tramandandoli  in  ugual 
modo  ai  posteri,  o  avendovi  una  maggior  cura  perchè  non  perissero.  Ma  è 
da  tornare  al  soggetto  che  ne  occupa. 

La  prima  di  queste  figure  è  l’ immagine  di  Paolo  Celestini,  dottore  in 
medicina,  come  dice  1’  epigrafe,  c  spiega  la  berretta  dottorale  e  1’  ampia  to¬ 
ga  e  i  libri  che  stanno  ai  piedi.  Nato  in  Roma,  morì  di  62  anni  il  21 
Settembre  1462. 

Il  secondo  monumento  è  di  Pietro  Paolo  Pino  Scocciapile  ,  avvocalo 
patrocinatore  gratuito  de’  poveri,  postogli  dalla  moglie  Geronima  Caprara,  che 
1  ebbe  a  fedel  compagno  per  anni  venti.  L’  epigrafe  non  dice  in  che  epoca 
morì.  La  fascia  intorno  alla  lapide  è  acconciamente  intagliala  ;  e  il  cuscino 
su  cui  l’ immagine  del  defunto  poggia  la  lesta,  porla  da’ due  Iati  per  insegna 
della  famiglia  una  pigna  che  in  araldica  significa  perseveranza ,  e  mostra  il 
proposito  d’ esser  laborioso. 

Il  terzo  è^  il  sepolcro  di  Reginaldo  Campi ,  corriere  apostolico.  Anche 
questo  avendo  1’  epigrafe  ai  piè,  ha  la  fascia  intorno  intagliata  con  mollo  bel 
garbo.  Tutte  e  tre  queste  figure  sono  per  guisa  atteggiate  del  viso  ,  che 
esprimono  a  meraviglia  il  sonno  della  morte  e  la  quiete  della  tomba  del 
cristiano. 

TAVOLA  CXXXV. 

Antoniollo  Pallavicini,  patrizio  genovese,  trasferitosi  a  Roma  fu  per  al- 
icun  tempo  scrittore  delle  lettere  apostoliche  presso  Sisto  IV ,  il  quale  gli 
conferì^  il  vescovato  di  Venlimiglia.  Rimase  con  nuovi  onori  in  questa  città 
dopo  f  elezione  al  soglio  pontificio  d’ Innocenzo  Vili,  che  nel  1480  lo  no¬ 
minò  cardinale  prete  di  S.  Anastasia.  Tenne  assai  decorosamente  il  go¬ 
verno  della  città  di  Roma  quando  Alessandro  VI  per  la  venula  di  Carlo  Vili 
erasi  ritiralo  ad  Orvieto.  Sostenne  varie  ambascerie,  ed  era  tanto  universal¬ 
mente  ben  veduto  che  nella  elezione  di  Pio  III  si  trattò  di  elevarlo  al  pon¬ 
tificalo.  Morì  d  anni  65  ed  ebbe  tomba  nella  cappella  della  basilica  vaticana 
da  lui  fondala  e  dotata  ;  ma  nella  demolizione  della  tribuna  le  sue  ceneri 
nel  1596  furono  trasferite  in  quella  di  S.  Giovan  Battista  nella  chiesa  di 
S.  Maria  del  Popolo,  dove  oggi  tuttora  si  vede  il  suo  magnifico  monumento 
qual  è  in  questa  tavola  ritratto,  meno  il  finale  che  si  compone  di  una  spe¬ 
cie  di  edicoletta  sormontala  da  un  timpano. 

L’  assieme  di  questo  monumento  è  di  un  effetto  mirabile,  vuoi  per  la 
bella  proporzione  delle  sue  parli,  vuoi  per  la  sodezza  e  gentilezza  de’  suoi 
ornamenti  senza  fantasticherie  e  ghiribizzi  di  sorta.  Un  semplice,  grandioso 
e  ben  profilato  basamento  ha  gli  stemmi  del  defunto  ai  lati  e  I’  epigrafe  nel 
mezzo.  Sopr’  esso  s’ ergono  due  pilastri  adorni  di  due  graziose  candeliere,  con 
semplici  basi  e  coronali  di  capitelli  compositi.  Liscio  è  il  fregio  della  tra¬ 
beazione,  la  cui  sola  cornice  fra  le  altre  solile  modanature  ha  una  lista  di 
ovoli  ed  una  di  fuseruole,  V  ultima  delle  quali  ricorre  anche  in  una  modo- 
natura  dell’  architrave.  L’ interpilastro  è  acconciamente  diviso  in  due  parti, 
distinte  fra  loro  per  un’  adorna  cornice.  Nella  prima  di  essa  v’  ha  1’  urna 
sepolcrale  tutta  intagliala,  con  la  statua  del  defunto  sopravi  distesa  ;  nella  se¬ 
conda  siede  nel  mezzo  la  Madre  di  Dio  col  suo  Divin  Pargolo  fra  le  brac¬ 
cia,  ed  ai  lati  v’  hanno  due  angeli  con  le  braccia  conserte  al  seno  in  allo 
di  adorazione. 

TAVOLA  CXXXVI. 

Non  sentiamo  il  bisogno  di  descrivere  questo  monumento ,  perchè  esso, 
salvo  alcuni  cangiamenti  non  sostanziali  nella  condotta  degli  ornati  ,  è  per 
lutto  il  resto  ,  sì  per  la  distribuzione  di  questi,  sì  per  le  linee  architettoni¬ 
che,  sì  per  la  parte  figurativa  affatto  simile  all’ altro  per  noi  descritto  nella 
Tav.  CXXVI.  Daremo  soltanto  alcune  brevi  notizie  biografiche  dell’  insigne 
e  benemerito  porporato  qui  sepolto. 

Nacque  Giorgio  Costa  di  poveri  genitori  in  Alpedrin,  piccolo  borgo  di  Beira 
nel  Portogallo  ,  1’  anno  1406.  Crealo  parroco  di  Scalabo ,  fu  dalla  regina 
eletto  a  suo  confessore  e  dal  re  Alfonso  V  a  suo  consigliere.  Con  queste  po¬ 
lenti  proiezioni,  dopo  di  aver  ottenuto  diversi  Vescovati,  fu  da  Sisto  IV  crealo 
cardinale  prete  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino.  Venuto  a  Roma,  il  dello  Ponte¬ 
fice  lo  inviò  legato  alla  repubblica  veneta,  e  ad  altri  principi  italiani  ;  e  da 


ultimo  Io  deputò  a  ricevere  la  preziosa  reliquia  della  sacra  laucia ,  che  da 
Naruifu  trasferita  a  Roma  (Vedi  Tav.  CXII).  Morì  in  questa  città  di  102  anni, 
dopo  52  di  cardinalato  ;  e  fu  sepolto  nella  cappella  di  S.  Caterina  cbe  egli 
stesso  aveva  fondala  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  (Vedi  Tav.CXXXVIII). 

TAVOLA  CXXXVII. 

Ludovico  Podocataro,  nobile  greco,  nato  in  Nicosia  nell’  isola  di  Cipro, 
medico  d’ Innocenzo  VIII ,  virtuoso  ,  dotto  ,  prudente  ,  savio  nel  condurre  gli 
affari ,  in  giovanile  età  fu  eletto  rettore  dell’  università  di  Padova  ,  alla  cui 
riputazione  provvide  con  opere  magnifiche  e  ottime  leggi.  Sisto  IV  lo  nominò 
vescovo  di  Capaccio  ,  Alessandro  VI  suo  segretario  ,  indi  cardinale  prete  di 
S.  Agata  alla  Suburra  c  da  ultimo  segretario  de’ brevi.  Giulio  II  nel  1504 
lo  trasferì  all’  arcivescovato  di  Benevento,  morendo  poco  tempo  dopo  d’anni  75 
in  Roma.  Fu  sepolto  in  S.  Maria  del  Popolo  nella  cappella  da  lui  fondala 
con  messa  quotidiana,  facendogli  in  essa  erigere  il  nipote  Silvio,  arcivescovo 
di  Nicosia,  Io  splendido  monumento  in  marmo  che  si  dà  ritratto  in  questa 
tavola,  lutto  adorno  di  pregiate  scollure  ,  e  portante  al  disotto  dell’  urna  la 
seguente  onorevole  epigrafe,  che  per  angustia  di  spazio  non  si  è  potuta  ri¬ 
produrre  al  suo  posto  nel  disegno. 
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Di  questo  monumento  parlando  il  Nibby  nella  sua  dotta  Guida  di  Roma 
dice  che  «  è  opera  tutta  di  marmo  bianco,  di  semplice  e  buona  architettura, 
ornala  colle  figure  della  Prudenza ,  Giustizia ,  Temperanza  e  Fortezza ,  con¬ 
dotte  in  bassorilievo  del  pari  che  il  Cristo  morto  in  grembo  a  Maria  nella 
base,  la  Madonna  con  gli  angeli  nell’  urna  ed  il  Padre  Eterno  nel  timpano 
del  frontespizio  :  sculture  tulle  assai  stimabili  del  principio  del  secolo  XVI* 
come  stimabilissimi  ancora  sono  gli  ornali  per  la  eleganza  c  gentilezza  loro  ». 
Quanti  altri  han  descritto  il  tempio  di  S.  Maria  del  Popolo  non  han  potuto 
far  a  meno  di  lodare  questo  sontuoso  monumento.  Noi  non  sentiamo  il  biso¬ 
gno  di  citarne  pur  uno  ,  slantechè  le  belle  opere  per  loro  stesse  siccome  tali 
appaiono  agli  occhi  degli  intelligenti.  E  bellissimo  in  fatto  di  architettura  è 
questo  monumento  innalzato  alla  memoria  di  chi  seppe  tanto  in  vita  per  doltri-* 
na  e  per  virtù  illustrare  la  porpora  romana.  Veramente  iu  ugual  modo  belle 
sono  tulle  le  scollure  che  lo  adornano,  e  belli  gli  ornati,  i  quali  per  quanto 
ne  sembrano  squisitamente  condotti,  altrettanto  li  troviamo  non  in  tulio  ben  im¬ 
maginali.  Stantechò  nei  tempii  in  genere,  e  massime  nei  monumenti  sepolcrali, 
che  dovrebbero  conservar  sempre  un  carattere  sodo  ,  dignitoso  e  venerando, 
qualunque  allusione  mitologica,  o  qualunque  simbolo  ed  emblema  che  cristiano 
non  fosse,  dovrebbe  esser  del  lutto  bandito.  Per  la  qual  cosa,  volendomi  pur 
passare  degli  ornamenti  della  prima  parte  dell’  intasamento,  a  me  non  piacciono 
per  la  loro  invenzione  in  modo  alcuno  quelli  che  ornano  l’ urna  ;  perchè 
luti’  altra  idea  mi  risvegliano  in  mente  che  un  concetto  religioso.  Il  rima¬ 
nente  è  bello;  bella  l’idea  d’aver  collocali  ne’ due  rettangoli  laterali  al  bas¬ 
sorilievo  del  Cristo  nel  grembo  della  Vergine  gli  stromenli  della  passione,  e 
felice  il  pensiero  della  veneranda  figura  dell’  Eterno  Padre  scolpita  nel  timpano. 

TAVOLA  CXXXVIII. 

Tanto  bella  e  leggiadra  opera  di  scoltura  è  questo  altare,  che  gli  eru¬ 
diti  ed  i  conoscitori  d’opere  artistiche  non  dubitarono  di  attribuirla  al  Dona¬ 
tello.  La  compostezza,  l’ accordo ,  la  fusione  che  si  osserva  in  lult%  l’ opera 
è  cosa  mirabile:  vuoi  nell’insieme,  vuoi  ne’ più  minuti  particolari.  Può  ben 
darsi  che  il  lavoro  sia  uscito  dalle  mani  di  quell’  eccellente  scultore  fioren¬ 
tino,  il  quale  due  volle  venne  in  Roma  e  vi  condusse  di  varie  opere;  ma 
io  trovo  da  osservare  la  seguente  cosa.  Quest’  altare  è  dedicato  a  S.  Caterina 
e  sta  nella  cappella  clic  porla  il  nome  della  martire.  Una  tal  cappella  fu  fatta 
costruire  in  onore  della  santa  dal  cardinale  Giorgio  Costa,  il  quale  nato  nel 
1406  morì  nel  4508  dell’età  di  anni  402  e  dopo  52  anni  di  cardinalato 
(  vedi  Tav.  CXXXVI  ).  Il  Donatello  morì  nel  1466,  cioè  quando  il  Costa 
non  era  ancora  Cardinale.  Forse  avrà  fatto  1’  offerta  alla  sanla  essendo  ancor 
Vescovo  ;  ma  ei  tenne  i  vescovati  fuori  di  Roma,  proietto  dal  suo  re  Alfonso 
di  Portogallo,  e  sebbene  avesse  60  anni  all’  epoca  della  morte  del  Donatello, 
sappiamo  che  assai  lardi  venne  alla  città  che  è  capo  e  centro  del  cattolicismo. 
Lasciamo  lo  scioglimento  della  quislione  a  più  accurati  e  intelligenti  inda¬ 
gatori. 

Ora  venendo  alla  descrizione  dell’  altare,  diremo,  che  esso  è  veramente 
dedicato  a  S.  Caterina,  sebbene  1’  epigrafe  accenni  alla  divozione  del  Cardi¬ 
nale  verso  i  tre  santi  che  occupano  le  nicchie  ;  slantechè  il  paliollo  non  porta 
altri  emblemi  di  quelli  che  si  riferiscono  alla  sanla  :  lo  strumento  del  marti¬ 
rio,  la  palma  e  la  corona.  Delle  tre  nicchie  che  si  scorgono  fra  i  quattro  gra¬ 
ziosi  pilastrini,  quella  di  mezzo  è  occupata  dalla  santa  cui  l’ altare  è  dedicalo, 
e  le  altre  due  dai  santi  Lorenzo  e  Antonio  di  Padova.  Ciascuna  di  queste 


nicchie  è  sormontala  da  un  tondo  con  sacre  storielle  in  bassorilievo.  Ricca  è 
la  trabeazione  che  corre  sopra  i  capitelli  composili  ;  e  ricco  il  finale,  che  ha 
nel  mezzo  in  una  specie  di  edicola,  coperta  con  calotta  a  squame  e  ornata  di 
gemme  nel  fregio,  1’  Eterno  Padre,  ed  ai  lati  due  graziosi  genietti  seduti, 
con  viso  e  atteggiamento  soprammodo  ingenui. 

TAVOLA  CXXXIX. 

Non  avendo  che  aggiungere  nella  descrizione  di  questo  monumento  a 
quanto  abbiamo  già  dello  nell’  altro  affatto  simile  per  noi  descritto  nella 
Tav.  XXX,  dovremmo  contentarci  senz’  altro  di  rimandar  là  il  lettore  :  e  lo 
faremmo  se  non  fosse  la  vaghezza  di  riferire  le  poche  parole  che  adopera  il 
Vasari  dove  parla  di  queste  due  stupende  sepolture,  con  tanto  amore  condotte 
dal  Sansovino.  «  Le  quali  opere,  egli  dice,  così  perfettamente  da  Andrea  fu¬ 
rono  finite,  che  più  non  si  potrebbe  desiderare,  perchè  cosi  sono  elleno  di 
nettezza ,  di  bellezza  e  di  grazia  ben  finite  e  ben  condotte ,  che  in  esse  si 
scorge  f  osservanza  e  le  misure  dell’  arte.  Vi  si  vede  anche  una  Temperanza, 
che  ha  iu  mano  un  oriuolo  da  polvere,  che  è  tenuta  cosa  divina  ;  e  nel  vero 
non  pare  cosa  moderna,  ma  antica  e  perfettissima  ;  ed  ancorché  altre  ve  ne 
siano  simili  a  questa,  ella  nondimeno  per  l’ altitudine  e  grazia  è  molto  mi¬ 
gliore  ;  scnzachè  non  può  esser  più  vago  e  bello  un  velo  eh’  ella  ha  intorno, 
lavorato  con  tanta  leggiadria,  che  il  vederlo  è  un  miracolo  ».  Abbiamo  vo¬ 
luto  con  deliberazione  riportare  qui  questo  brano  del  biografo  fiorentino  nella 
sua  vita  del  Sansovino,  perchè  in  esso  delle  tante  statue  che  ornano  queste 
due  sepolture,  si  fa  particolare  menzione  di  quella  solo  della  Temperanza  che 
è  nel  monumento  inciso  in  questa  tavola. 

Non  resta  a  dire  che  Girolamo  Basso  qui  sepolto  era  nativo  di  Albiz- 
zola,  ameno  villaggio  della  Liguria,  provincia  di  Savona,  e  patria  di  Sisto  IV, 
di  cui  era  nipote  per  lato  di  madre  e  di  Giulio  II.  Appena  che  suo  zio  salì  il 
soglio  pontificio  lo  nominò  canonico  di  Savona,  poi  vescovo  d’Albenga  nel  1472, 
quindi  vescovo  di  Recanali  nel  1476,  e  da  ultimo  nel  1477  cardinale  pre¬ 
te  di  S.  Balbina.  Compì  la  basilica  di  Loreto  cominciata  da  Paolo  II ,  ne 
accrebbe  le  suppellettili  c  la  provvide  di  sacerdoti.  Sotto  il  pontificalo  di  Giu¬ 
lio  II,  altro  della  Rovere  suo  parente,  passò  al  vescovato  di  Sabina,  e  nel  1607 
morì  a  Fabbrica  in  quel  di  Civita  Castellana.  Il  suo  corpo  fu  trasportalo  a 
Roma  per  ordine  del  Pontefice,  che,  come  si  è  detto  (vedi  Tav.  CXXX), 
gli  fece  alzare  questo  sontuoso  monumento. 

T AVO  VA  CXL. 

Il  monumento  che  vediamo  è  assai  leggiadramente  immaginato,  ricco  di 
belle  modanature  ,  c  pieno  di  ornamenti ,  forse  talvolta  soverchianli ,  come 
nell’  urna  e  nella  bara  sovrapposta.  Esprimono  il  dolore  della  morte  quei  ge¬ 
melli  alali  e  ignudi  affatto  ,  che  con  le  faci  riverse  ai  lati  del  basamento  si 
appoggiano  allo  stemma  dell’  estinto.  Onorevole  è  l’ epigrafe  quivi  pure  scol¬ 
pila.  Accennano  alla  pietà  del  defunto  le  staluine  de’  quattro  santi  che  occupa¬ 
no  le  nicchie  dei  pilastri,  ed  alla  sua  particolare  divozione  verso  i  medesimi. 
La  maestosa  figura  del  Redentore  che  sorge  a  metà  al  disopra  della  trabea¬ 
zione,  con  la  destra  iu  allo  di  benedire  e  con  un  libro  aperto  nella  sinistra, 
è  rappresentalo  nel  modo  eh’  ebbero  molto  in  uso  di  tenere  i  cristiani  dei 
primi  secoli,  come  può  vedersi  nelle  catacombe.  Volendo  con  ciò  mostrare 
come  il  Salvatore  del  mondo  venne  in  terra  ad  istruire  le  genti  nel  vero , 
usando  benignità  e  dolcezza ,  all’  apposto  di  certi  savi  del  mondo  che  usa¬ 
rono  armi  e  violenze.  Finalmente  un  frontespizio  arcuato  compie  l’ opera 


monumentale  esterna.  Al  di  dentro  fra  i  due  pilastri  v’è  mollo  campo  al¬ 
tissimo  da  far  spiccare  i  soggetti  principali  che  sono  l’ urna  sepolcrale  soste¬ 
nuta  da  piedi  unghiati  e  ornala  di  molli  intagli  e  fogliami  ;  sulla  quale  è 
giacente  una  statua  che  rappresenta  il  morto  del  quale  l’urna  contiene  gli 
avanzi.  In  un  secondo  scompartimento  campeggia  in  mezzo  la  figura  levala 
del  Redentore,  che  a  manca  tiene  il  vessillo  di  pace,  e  coll’  indice  della  di¬ 
ritta  accenna  al  cielo  per  esprimere  che  colassù  debbono  essere  dirette  tulle 
le  umane  operazioni,  ed  ivi  dover  cercare  lor  compimento  i  voli  del  cuore. 
Ai  lati  di  questa  figura  in  piedi  si  veggono  figure  di  guerrieri  vestili  alla 
foggia  romana  giacenti  alcuni  ,  altri  umiliali  e  feriti  da  punte  di  alabarde  ; 
ed  una  di  esse  figure  ha  lo  scudo  che  gli  fu  indarno  alla  difesa ,  un’  altra 
ha  abbandonato  un  vessillo  con  le  iniziali  del  popolo  romano.  Questi  soggetti 
significano  la  vana  difesa  che  fece  la  militare  potenza  di  Roma  contro  l’in¬ 
segnamento  della  verità  che  il  figliuolo  di  Dio  venne  a  bandire  nel  mondo 
con  la  parola  e  la  mansuetudine.  Questo  bassorilievo  assai  bene  si  conveniva 
ad  illustrare  il  monumento  di  chi  tanto  operoso  e  destro  erasi  mostrato  in 
vita  nel  maneggiare  e  difendere  gli  affari  della  cristianità.  Stantechè  Bernar¬ 
dino  Lonali  di  Pavia,  dopo  di  essere  stato  creato  da  Alessandro  VI  nel  1493 
cardinale  diacono  di  S.  Ciriaco  ,  fu  nel  1496  nominato  legato  a  latere 
nella  guerra  contro  gli  Orsini  ed  altri  baroni  che  movevano  sopra  Roma 
con  numeroso  esercito.  Il  valoroso  porporato  marciò  contro  i  ribelli  alla  testa 
delle  truppe  pontificie,  accompagnalo  dai  duchi  di  Candia  e  di  Urbino  ;  ma 
dopo  di  aver  espugnato  l’ Anguillara,  Galera,  Bassano ,  Sutri  ed  altre  terre 
che  erano  in  loro  potere ,  morì  d’  anni  45  nell’  assedio  di  Bracciano ,  cor¬ 
rendo  l’anno  1457. 

TAVOLA  CXLI. 

Questo  monumento  eretto  alla  memoria  di  Papa  Pio  III  fu  anch’  esso 
con  quello  di  Pio  II,  per  noi  descritto  alla  Tav.  CXX  trasportato  da 
S.  Pietro  nella  chiesa  di  S.  Andrea,  perchè  anch’  esso  questo  Pontefice  ap¬ 
parteneva  per  Iato  di  madre  alla  famiglia  Piccolomini,  ed  era  nipote  del  se¬ 
condo  Pio.  Si  dice  scolpito  da  Pasquino  da  Montepulciano  ,  e  nelle  statue 
per  certo ,  siccome  afferma  Vasari  nella  vita  dello  scultore  Paolo  Romano , 
vi  lavorarono  Niccolò  della  Guardia  e  Pietro  Paolo  da  Todi  ,  scolari  del 
detto  Romano.  Per  architettura  è  simile  all’  altro  di  Pio  II ,  ma  assai  più 
ricco  di  fregi  e  intagli ,  i  quali  se  non  si  possono  dire  affatto  esuberanti, 
eppure  son  molli ,  per  lo  meno  ne  sembrano  poco  bene  immaginati ,  e  per 
l’ invenzione  e  la  condotta.  Dico  per  I’  invenzione  riferendomi  al  fregio  della 
trabeazione  ed  al  fregio  che  sormonta  1’  epigrafe  che  ne  parvero  soggetti  poco 
acconci  per  monumento  sepolcrale  ;  e  per  la  condotta,  accennando  alle  can¬ 
deliere  dei  dodici  pilastrini ,  falle  più  a  capriccio  che  buon  senno  e  buon 
gusto.  Ad  onta  di  ciò  l’ insieme  è  bello ,  e  belli  sono  i  rapporti ,  formando 
il  lutto  un  accordo  ed  una  fusione  mirabile. 

Della  vita  di  questo  Pontefice  non  abbiamo  che  dire,  stantechè  egli  il 
ventunesimo  giorno  dalla  sua  incoronazione  nell’  anno  1503  se  ne  volò  al 
cielo  a  ricevere  il  premio  eterno  serbato  ai  buoni.  E  forse  per  ciò,  nè  senza 
savio  accorgimento ,  1’  artista  volle  effigiare  in  un  magnifico  bassorilievo  la 
ceremonia  dell’incoronazione  vicino  all’urna  mortuaria  sulla  quale  giace  il 
corpo  del  Pontefice  vestito  del  gran  manto,  per  alludere  certamente  al  suo 
breve  regno,  e  per  ricordare  ai  riguardanti  ,  non  ai  suoi  successori,  appo  i 
quali  non  può  entrare  ambizione  umana,  quanto  sieuo  fuggevoli  le  cose  di 
questo  basso  mondo,  e  come  ai  più  sublimi  onori  tien  dietro  immediatamente 
il  disinganno. 


TAV.  CXI. 
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INDICE  DEI  MONUMENTI  SACRI  E  SEPOLCRALI 

SCOLPITI  IN  ROMA  NEI  SECOLI  XV.  E  XYI. 

CONTENUTI  NEI  CINQUE  VOLUMI  DI  QUEST’  OPERA. 


SONO  COLLOCATI 
I  MONUMENTI 


S.  AGOSTINO 

In  chiesa  ,  a  mano 
sinistra  della  piccola 

Dirimpetto  al  me¬ 
desimo  . 

Nella  piccola  por¬ 
ta  in  via  dei  Pia- 
nellari . 

re  a  comu  Episto- 

Nella  cappella  di 
S.  Monica . 


Nell’  andito  che 
dalla  chiesa  mette 
alla  sagrestia.  .  .  . 


Nel  medesimo  Iuo- 
o . 

Nel  chiostro.  .  . 


Nella  cappella  del¬ 
la  nave  piccola  a 
comu  Epistolae  .  . 


Di  contro  al  mede- 


SS.  XII.  APOSTOLI 

In  chiesa  nell’al¬ 
tare  maggiore  nel 
mezzo  dell’  abside  . 

Nell’altare  suddet- 
a  comu  Evan- 
gelii . 


MONUMENTI  SACRI 

personaggi  ai  quali  forono  eretti  i  sepolcrali 


Balbo  Émmanuele,  scrittore  apostolico ,  con¬ 
te  palatino,  patrizio  di  Asti  morto  nel  1515. 

Scarampi Rinaldo,  morto  di  anni  20  nel  1506. 


Lomellino  Antonio,  patrizio  genovese,  morto 
di  anni  21  nel  1503 . 

Verardi  Carlo,  arcivescovo  di  Cesena  ,  scritto¬ 
re  apostolico,  morto  nel  1500 . 

Grifi  Pietro  da  Pisa,  vescovo,  preside  di  Fori), 
ambasciadore  presso  diverse  corti,  prefetto 
della  Sabina . 


Oliva  Alessandro  da  Sassoferrato  ,  generale 
dell’  ordine  eremitano  di  S.  Agostino,  crea¬ 
to  cardinale  del  titolo  di  S.  Susanna  da 
Pio  II  nel  1460,  morto  nel  1463. 

Bonazuzzi  Giovanni  di  Agcn,  vescovo  di 
lopoli,  morto  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV 
Ciborio  e  monumento  di  Costanza  Piccolo 


Custodia  degli  olii  santi  e  monumento  del  Car¬ 
dinal  Giacomo  Ammannati  da  Pavia  cardi¬ 
nale  del  titolo  di  S.  Crisogono , celebre  lettera¬ 
to  ed  amico  di  Pio  II ,  dal  quale  fu  creato 
cardinale  nel.  1461,  morto  nel  1479  sotto  il 

pontificato  di  Sisto  IV . 

Pomari  Ottaviano ,  patrizio  genovese,  vesco¬ 
vo  di  Marianna  (  nel  Brasile  ).  .  .  . 

Sclafenali  Gian  Giacomo  da  Milano ,  cardi¬ 
nale  prima  del  titolo  di  S.  Cecilia,  quindi  di 
S.  Stefano  rotondo,  creato  da  Sisto  IV  nel 
1483  vescovo  di  Parma,  morto  nel  1497. 
Vera  Giovanni  da  Valenza ,  cardinale  del  ti¬ 
tolo  di  S.  Balbina  creato  da  Alessandro  VI, 
legato  del  Piceno  e  della  Romagna , 
to  nel  1507 . 


Altare  dedicato  ai  SS.  Martiri  Stefano  e  Lo¬ 
renzo  da  Guglielmo  Pereira  nel  1490;  già 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  al  Campo  Va- 


Pio  IH.  Francesco  Tedeschini  Piccolomini, 
creato  nel  1503,  morto  nel  1503.  .  . 


Della  Rovere  Raffaele,  fratello  di  Sisto  IV,  e 
padre  di  Giulio  II,  morto  nel  1477.  .  . 

Riario  Pietro  ,  nipote  di  Sisto  IV ,  prima  del- 
1’  ordine  dei  Minori  ,  quindi  cardinale  del 
titolo  di  S.  Sisto ,  patriarca  di  Constanli- 
nopoli ,  arcivescovo  di  Firenze  ,  legato  in 
Perugia  c  nell’  Ombria,  morto  nel  1474  . 

Parli  del  monumento . 
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CXX 
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CHIESE  E  LUOGHI 


SONO  COLLOCATI 
I  MONUMENTI 


SS.  XII.  APOSTOLI 


Accanto  la  porta 
principale  a  c 
Evangelii  .  .  . 


Nella  nave  mino- 
a  comu  Evan- 
ftlii . 


Nel  chiostro.  . 


Piazza  di  Branca. 
Via  dell’  arco  del¬ 
la  Ciambella .  .  .  . 
Vicolo  della  Divi- 
i  Pietà . 


Nell’  altare  mag¬ 
giore  a  comu  E- 
vangelii . 


Nell’  ultima  nave 
comu  Epistolae 
sulla  porta  della  cap¬ 
pella  Massimi  .  .  . 


MONUMENTI  SACRI 

personaggi  ai  quali  furono  creili  i 


Giraud  Ansedino,  cavaliere  francese,  maggior¬ 
domo  della  corte  di  Carlo  Vili,  e  di  Lu¬ 
dovico  XII ,  re  di  Francia ,  sposato  ad  una 
nipote  di  Giulio  II,  morto  nel  1505.  .  . 

Parti  del  monumento . 

Mancini  Lucio,  marito  di  Felicita  Arcioni  no¬ 
bili  romani,  capitano  della  Repubblica  ve¬ 
neziana,  morto  nel  1514 . 


Forliguerra  Nicolò  da  Pistoja,  creato  cardina¬ 
le  del  titolo  di  S.  Cecilia  ,  da  Pio  II  nel 
1460 ,  legato  a  latore  nella  Marca  e  Ro¬ 
magna,  morto  nel  1473 . 


Brusati  Giovan  Francesco  da'  Verona  ,  superio¬ 
re  de’  monaci  Cassinensi  ed  arcivescovo 
di  Nicosia  ,  nipote  del  Cardinal  Roverella, 
morto  sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV.  .  . 

Venerio  Antonio  Giacomo  da  Recanati,  elet¬ 
to  cardinale  del  titolo  di  S.  Clemente  da 
Sisto  IV ,  morto  nel  1479 . 


Roverella  Bartolomeo  di  Ferrara,  creato  car¬ 
dinale  del  titolo  di  S.  Clemente  da  Pio  II 
nel  1461,  legato  a  latcre,  morto  nel  1476. 
Parli  del  monumento . 


Ursavino  Cristoforo,  inglese  ,  creato  cardina¬ 
le  del  titolo  di  S.  Prasscde  da  Giulio  II  , 
mentre  era  ambasciatore  del  re  d’ Inghil¬ 
terra,  arcivescovo  di  Yorck ,  morto  il  lol4. 

Cibo  Lorenzo  da  Genova,  cardinale  del  titolo 
di  S.  Susanna  ,  quindi  di  S.  Cecilia  ,  crea¬ 
to  da  Innocenzo  Vili  arcivescovo  di  Be¬ 
nevento,  e  prefetto  di  Castel  S.  Angelo.  . 


Edicola . 

Edicola . 

Edicola  con  la  B.  V., 


Ciborio  fatto  construire  da  Meriaduca  Ci- 


Cicala  Meriaduca  ,  patrizio  genovese ,  eletto 
procuratore  fiscale  da  Sisto  IV,  fondatore 
dell’ospedale  de’ genovesi,  morto  nel  1481. 


Piccolo  altare  dedicato 
giore . 
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S.  GIOVANNI 

S.  MARIA 

IN  LATERANO 

IN  ARAC/ELI 

i  Innanzi  la  Confes- 

In  terra  nella  na- 

Martino  V.  Ottone  Colonna,  creato  pontefice 

Evangelii . 

Maffei  Gherardo  da  Volterra,  scrittore  aposto- 

III 

LXVI 

XV 

Iico,  prefetto  del  sigillo  di  piombo  ,  e  se- 

IV 

CIV 

XV 

!  Nel  corridoio  die- 

gretario  di  diversi  pontefici,  morto  nel' 1466. 

(ro  1  abside  .... 

S.  GREGORIO 

AL  MONTE  CELIO 

Custodia  degli  olii  santi . 

* 

In  terra  nella  stes- 

Crivelli  Giovanni  da  Milano,  arcidiacono  di 
Aquilcja  ,  canonico  di  Milano  ,  scritto- 

re  ed  abbreviatore  apostolico  ,  morto  nel 

XCIV 

Nella  cappella  di 

1432.  (  opera  di  Donatello  ) . 

* 

* 

S.  Gregorio  .... 

Ciborio  cretto  nel  1468  da  un  monaco  ro- 

mano . 

II 

XLIV 

In  terra  nella  cap- 

Nell’  altare  di  S. 

XCI 

pclladiS.  Gregorio. 

Milizia  Brigida,  moglie  di  Evangelista  Roscio, 
morta  nel  1500.  (  graffito  ed  intarsiato  in 
metallo  ) . 

Nel  portico  .  .  . 

Ronsi  Antonio  e  Michele  fratelli  nobili  fioren- 

s 

CIV 

» 

tini  ,  benefattori  dell'  arcispedale  di  S. 

Nella  cappella  di 

Maria  delle  Grazie  e  Consolazione.  .  . 

I 

S.  Antonio  da  Pa- 

II 

Albcrtoni  Antonio  nobile  romano,  morto  nel 
1509 . 

» 

XCI 

XVI 

S.  LORENZO 

E  DAMASO 

Nella  porta  pie- 

cola  presso  il  Cam- 

Nella  navcmino- 

pidoglio . 

Da  Vicenza  Pietro,  vescovo  di  Cesena,  udi¬ 
tore  della  Camera  apostolica,  morto  nel 

III 

LXIV 

lue  nella  cappella  . 

Scarampi  Mezzaruota  della  Arena  Ludovico 

Nella  cappella  di 

1504 . 

’’ 

padovano,  da  Eugenio  IV  nominato  cardi- 

naie  camerlingo  del  titolo  de’ SS.  Lorenzo 

nu  Evangelii  .  .  . 

De  Cavalieri  Giovanni  Battista ,  patrizio  ro- 

LXX 

Accanto  la  porla 

mano  ,  morto  nel  1507 . 

» 

8 

1465 . 

IV 

Margani  Ludovico ,  romano  ,  versatissimo 

IV 

CII 

maggiore . 

S.  MARIA 

nelle  matematiche,  morto  nel  1530.  . 

» 

IN  TRASTEVERE 

In  terra  avanti  la 

Nella  sagrestia  . 

Ciborio  (  opera  di  Mino  da  Fiesole).  .  .  . 

I 

III 

XV 

donna  di  Loreto  .  . 

Podio  Benedetto  giovinetto,  morto  nel  1536. 

* 

CIV 

8 

S.  MARIA 

In  terra  nella  cap- 

DELLE  GRAZIE 

E  CONSOLAZIONE 

polla  di  S.  Pasqua- 

Capodiferro  Stefano  personaggio  illustre  ,  ma¬ 
rito  di  Diana  Tebaldi,  morto  nel  1524. 

Nella  sagrestia  . 

Altare  con  l’arma  gentilizia  del  pontefice  In¬ 
nocenzo  Vili . 

» 

XII 

» 

S.  MARCELLO 

(graffito  semplice) . 

S.  MARIA  NUOVA 

Nella  cappella  del- 

Nella  piccola  por- 

la  Madonna  deliegra- 

la  al  lato  destro  .  . 

zie  a  cornu  Episto- 

LXII 

stei  S.  Angelo  nel  pontificato  di  Eugenio 

Altare  dedicato  alla  Madonna  delle  grazie. 

Accanto  la  porta 

IV  ,  generale  delle  armate  pontificie  sotto 

II 

XXIX 

» 

Micheli  Giovanni  ed  Orso  Antonio  patrizi  ve¬ 
neziani,  il  primo  creato  cardinale  del  titolo 

S.  MARIA  MAG- 

GIORE 

di  S.  Agnese  da  Paolo  II  nel  1468,  mor- 

to  nel  1503,  il  secondo  vescovo  di  Agcn, 

II 

In  una  camera 

morto  nel  1511 . 

XXXIX 

» 

terrena  della  cano- 

LV 

r  f  1 1 

XL  .  XLI 

Nel  medesimo  luo- 

Altare.  La  Vergine  con  due  angioletti.  .  . 

In  chiesa  nella 

A’  MONTI 

nave  minore  a  cor- 

i  nu  Epistolae,  in  al- 

De  Lcvis  Filippo  ed  Eustachio  francesi,  am¬ 
bedue  arcivescovi  ad  Arles,  il  primo  fu  crea- 

In  terra  nella  na¬ 
ve  minore  presso  la 

Landucci  Bernardino  da  Siena,  generale  del- 

IV 

to  cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  e  Mar¬ 
cellino  da  Sisto  IV  nel  1473,  e  mori  nel 

S.  MARIA 

1’  ordine  carmelitano ,  morto  nel  1523.  . 

" 

IV 

xcv 

DELL’ANIMA 

S.  MARCO 

Nella  sagrestia  . 

Ciborio  fatto  construire  dal  cardinale  Barbo  poi 
Paolo  II.  (  sembra  opera  di  Mino  da  Fie- 

Nell’  altare  maggio¬ 
re  a  cornu  Episto- 

Adriano  VI  ,  Florent  ,  creato  nel  1521  , 

» 

CIII 

» 

S.  MARIA 

IN  ARAC/ELI 

Da  canto  alla  por¬ 
ta  maggiore  a  cor- 

Accanto  la  porta 
minore  acornuEpi- 

Sculleli  Bernardo,  e  limbo  Giovanni,  prepo¬ 
sti  delle  chiese  di  S.  Croce  e  S.  Stefano 

nu  Epistolae.  .  .  . 

De  Libretto  Ludovico  consanguineo  dei  re 

in  Iiunfcld ,  benefattori  dell’  ospedale  Teu- 

di  Francia,  crealo  cardinale  del  titolo  di 

tonico  di  S.  Maria  dell  anima  ,  morti  nel 

S.  Pietro  e  Marcellino,  da  Pio  li  nel  1461, 

II 

XLV 

n 

I 

Accanto  alla  por¬ 
la  maggiore  .... 

Sanzio  Giacomo,  milite  di  Virginio  Orsini,  ce- 

S.  MARIA 

Parti  del  monumento . 
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IV 

XCIV 

J> 

SOPRA  MINERVA 

I  Nella  cappella  di 

Della  Valle  Filippo,  patrizio  romano,  filosofo 
e  letterato ,  morto  nel  1494 . 

II 

XLVI 

* 

cappella  di  S.  Tom- 

1  Nel  coro  a  cor- 

maso  ui  Aquino  .  . 

Altare  dedicato  all  Annunziazionc  della  Vergi- 

1  nu  Evangeli i  in  al- 

ne,  fatto  costruire  dal  Cardinal  Oliviero  Ca- 

Savelli  Giovan  Battista,  patrizio  romano,  nel 
1480  eletto  da  Sisto  IV  diacono  cardinale 

rafa  circa  1’  anno  1490.  Vi  è  il  quadro  del- 
l’ Annunziala  con  S.  Tommaso  di  Aquino 

del  titolo  prima  di  S.  Vito  e  Modesto,  quin¬ 
di  di  S.  Niccolò  nel  Carcere  Tulliano,  lega¬ 
to  di  Bologna  e  delle  Marche,  e  di  Genova 

ed  il  Cardinal  suddetto  ;  vi  sono  le  armi 
gentilizie  della  famiglia  Carafa  Stadera.  (  O- 
pera  di  Fra  Filippino  Lippi  )  ...  . 

XIX 

XV 

1 

Parti  del  monumento . 

» 

XLIII 

» 

Parti  dell’  altare . 
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'  S.  MARIA 

SOPRA  MINERVA 

SOPRA  MINERVA 

Nella  nave  mino- 

re  in  alto,  accanto  la 

piccola  porta  a  cor- 

morto  nel  1515 . 

ni 

LXIX 

nu  Evangelii.  .  .  . 

Tebaldi  Giacomo  patrizio  romano  ,  cardina- 

Nella  nave  mino¬ 
re  a  comu  Episto- 

le  del  titolo  di  S.  Anastasia,  creato  da  Cali¬ 
sto  HI  nel  1456  ,  arcivescovo  di  Napoli, 

Castalio  Antonio  ,  scrittore  dell’  archivio  ,  c 

Nella  parte  stessa 

morto  nel  1466 . 

Tornabuoni  Francesco  nobile  fiorentino  ,  gio¬ 
vine  carissimo  a  Sisto  IV.  (  Opera  creduta 

I 

XXI 

XV 

Accanto  al  mede- 

* 

LXIX 

8 

scudiere  pontificio  ,  morto  nel  1533. 

Strozzi  Uberto  da  Mantova,  morto  nel  1553.  . 

» 

LXIX 

» 

simo . 

di  Mino  da  Fiesole  ) . 

» 

XIII 

" 

Accanto  il  monu- 

mento  Tornabuoni. 

Canlacusena  Floridi  moglie  di  Ettore  Lenglcs 

LXXXI  II 

Nella  cappella  del 

1508 . 

j  SS.  Salvatore  cS.Fi- 

Nel  chiostro. 

Ferricio  Pietro  oriundo  delle  Spagne,  creato 

lippo  Neri  a  comu 

cardinale  del  titolo  di  S.  Sisto  da  Sisto  IV 

XVI 

XV 

Malici  Benedetto  patrizio  veronese  ,  scritto¬ 
re  delle  lettere  apostoliche  ,  ed  lino  dei 

XVII 

XII  abbreviatoci  del  parco  maggiore ,  morto 

Parti  del  monumento . 

8 

” 

nel  1494 . 

» 

XV 

* 

Agnensi  Astorgio  nobile  napolitano ,  arcive- 

Di  contro  al  me- 

scovo  di  Benevento  ,  creato  cardinale  del 

Malici  Agostino  patrizio  veronese  ,  letterato 
ed  uno  dei  tre  maestri  del  piombo. 

IV 

LXXXVI 

» 

morto  nel  1451 . 

IV 

LXXXVII 

* 

re.  Cappella  di  S. 
Raimondo  a  comu 

Sopranzi  Benedetto  patrizio  veneziano ,  arci¬ 
vescovo  di  Nicosia  ,  segretario  apostolico 
d’ Innocenzo  Vili,  e  maestro  delle  cercmo- 
nic  di  Alessandro  VI,  morto  nel  1495.  (  Si 
ritiene  opera  di  Andrea  detto  il  Sansovi- 

Turriano  Gioacchino  veneto  ,  teologo  e  ce¬ 
lebre  poliglolto,  generale  dell’ordine  dei 

LXXXIII 

, 

Predicatori,  morto  nel  1500 . 

Mansueti  Leonardo  da  Perugia,  teologo  sa¬ 
pientissimo  ,  eletto  a  maestro  del  S.  Pa¬ 
lazzo  Apostolico  da  Paolo  lì . 

Cassetta  Salvo  da  Palermo,  sommo  teologo, 
inquisitore  del  S.  Officio ,  maestro  del  S. 

XXII 

■ 

LXXXI  II 

■ 

Palazzo,  e  generale  dell  ordine  dei  Predi- 

ih 

LXXV 

P  arti  del  monumento . 

» 

XXIII 

» 

calori,  morto  nel  1483.  ...... 

8 

Di  contro  alme- 

De  Coca  Giovanni  spagnuolo ,  vescovo  di  Ca- 

S.  MARIA 

IN  MONSERRATO 

XXV 

laoja . 

» 

* 

Ove  furono  trasferiti 

Accanto  la  porta 

Nerone  Diolisalvi,  cavaliere  fiorentino,  mor¬ 
to  nel  1482 . 

da  S.  Giacomo 
de'  spagnuoli. 

6° 

IV 

LXXXI 

» 

In  chiesa  ,  nella 

Nella  parete  del- 
l’ andito  delia  porta 
1  minore  vicino  all’ab- 

Parli  del  monumento . 

■ 

LXXXII 

cappella  di  S.  Già- 

De  Paradinas  Alfonso  spagnolo  ,  vescovo  di 
Città  Rodrigo  ,  fondatore  della  chiesa  ,  e 
dello  spedale  di  S.  Giacomo,  morto  nel 
1485 . 

IV 

CVII 

n 

side . 

Frate  Giovanni  dello  l’Angelico  da  Fiesole, 

eccellente  pittore,  morto  in  odore  di  santith 

LXXV 

desimo  .... 

De  Fuensalida  Giovanni  spagnuolo,  segreta- 

rio  intimo  di  Alessandro  VI,  vescovo  di  ler- 

Nella  cappella  di 

ni,  morto  nel  1498 . 

11 

8 

S.  Caterina  .  .  . 

Capranica  Domenico  patrizio  romano ,  insi¬ 
gne  per  pietà  e  dottrina ,  cardinale  del  ti- 

In  sagrestia  .  . 

Ciborio . 

» 

ex 

XVI 

tolo  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  ,  creato 

Nel  chiostro  .  . 

da  Martino  V  nel  1430  ,  instimi  il  collegio 

V 

CXIX 

Capranica  ,  fu  penitenziere  maggiore  ,  so¬ 
stenne  12  legazioni  apostoliche,  mori  nel¬ 
l’anno  1458 . 

■ 

LXXVI 

LXXVII 

• 

De  Votela  Gundisalvo  nobile  spagnuolo,  ca¬ 
valiere  di  S.  Giacomo  della  Spada,  amba¬ 
sciatore  presso  Sisto  IV,  morto  nel  1484. 

De  Yaldes  Diego  delle  Asturie,  vescovo  di  7.3- 
mora,  mappiordomo  del  pontefice  Alessan- 

» 

CXVIII 

■ 

Parli  del  monumento . 

» 

* 

dro  VI,  morto  nel  1506.  (  Opi  t  lu 

XVI 

Accanto  la  porla 

ad  Andrea  detto  il  Sansovino  ).  .  .  . 

I 

minore  vicino  al- 
l’ abside  nella  pare- 

Rustico  Agapito  e  Paolo  Rustico,  il  primo  ve- 

Parti  del  Monumento  .  .  •  •  •  • 

Tavola  con  l’ istituzione  e  gli  obblighi  della 

8 

” 

te  a  sinistra.  .  . 

scovo  di  Camerino,  giureconsulto  ,  e  peri- 

suddetto  Sansovino  ) . 

CXI 

tissimo  nella  lingua  Ialina,  il  secondo  fra¬ 
tello  del  medesimo  e  padre  di  sette  figli,  i 
quali  fecero  costruire  questo  monumento 
nel  1482 . 

, 

LXXXI  V 

S.  MARIA 

AD  MARTYRES 

Incontro  al  me¬ 
desimo  .  .  . 

Rustico  Vincenzo  c  Marcello.  Il  primo,  segre¬ 
tario  apostolico,  perito  nel  greco  e  nel  lati- 

In  terra  innanzi 
la  cappella  di  San 
Stefano  .... 

Pino  Scoccia  Pile  Paolo  ,  avvocato  dei  po- 

CXXXIV 

no  ;  il  secondo,  segretario  cancelliere  di 

Accanto  la  porta 

Roma  ,  scrittore  ed  abbrcviatorc  aposto¬ 
lico  ,  morti  prima  dell’  anno  1488.  .  . 

III 

LXXII 

» 

S.  MARIA 
DELLA  PACE 

minore  in  Via  della 
Minerva  .  .  . 

Alberini  Giovanni  patrizio . 

IV 

LXXVIII 

XVI 

In  chiesa.  .  . 

Altare  votivo  fatto  costruire  da  Innocenzo 
Vili  alla  Vergine  per  la  ricuperata  salute. 

III 

LXVII 

XV 

Accanto  al  sud¬ 
detto  monumento 

Nicolini  Bernardo  fiorentino,  morto  nel  1521. 

III 

LXXV 

» 

Parli  del  monumento . 
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LXVIII 

8 

Nella  cappella  d 
S.  Raim  ondo  . 

Bregno  Andrea  da  Como ,  insigne  statuario 

Seconda  cappella 
a  comu  Ep  istolae 

Cappella  Cesi  co’ monumenti  della  famiglia 

II 

XXX 

XVI 

soprannominato  Policlcto.  Si  accenna  primo 

Parli  col  monumento  di  Franceschina  Cardu- 

ristoratore  dell’  arte  di  scolpire  in  marmo, 

LXXIV 

la  nipote  di  Calamclala  generale  degli  eser- 

mori  nel  1506 . 

citi  veneti ,  moglie  di  Angelo  Cesi ,  morta 
nel  1518 . ;  • 

XXXI 

» 

Nella  nave  mi- 

Buzi  Girolamo  patrizio  romano  ,  abbreviatore 
apostolico  ,  vice -cancelliere  del  Cardinal 
Giulio  dei  Medici ,  morto  nel  1517 .  .  . 

Parti  col  monumento  di  Angelo  Cesi  figlio 
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LXXIV 

» 

derico  cardinali ,  avvocalo  concistoriale  , 

■ 
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Parli  della  cappella  Cesi. 


Nella  parete  e- 
stcrna  Ideila  cappel¬ 
la  dello  sposalizio 
di  S.  Calcrina  a 
cornu  Evangelii 


Alla  parete 
canto  la  suddetta 
cappella.  .  . 


In  chiesa ,  nella 
ave  minore  a 
u  Epistolae. 


Nella  nave  n 
a  cortili  Evan- 
gclii . 

Incontro  la  me- 
isima . 

Nella  cappella  del 


Nella  stessa  cap¬ 
pella  . 


Nella  nave  traver- 
i  a  cortili  Epislo- 


Sepolcro  della  famiglia  Ponzetti  ,  fatto  co¬ 
struire  nel  1509  da  Ferdinando  Ponzetti, 
che  fu  cardinale  del  titolo  di  S.  Pancra¬ 
zio,  creato  da  Leone  X  nel  1517 ,  morto 
nel  1628  ;  sepolto  poco  lungi  da  questa 
lapide . 


Ponzetti  Beatrice  e  Lavinia  fanciulle,  la  pri¬ 
ma  di  anni  8 ,  la  seconda  di  6 ,  morte  di 
peste  nel  1505 . 

Boccaccio  Giovanni  Andrea  da  Reggio  di  Mo¬ 
dena  ,  vescovo  di  Modena ,  nunzio  apo¬ 
stolico  presso  diversi  principi,  morto  nel 
1497 . 

Parti  del  monumento . 


Altare  del  Presepe  fatto  costruire  dal  cardi¬ 
nale  Domenico  della  Rovere  dedicandolo 
alla  Vergine  ed  a  S.  Girolamo  (  Pittura  di 
Pinturicchio . 


Aliare  del  trono  (Pittura  del  suddetto  ). 


Altare  di  S.  Caterina ,  fatto  costruire  dal 
cardinale  Giorgio  Costa  portoghese  nell’an- 


Custodia  degli  olii  santi 


Fonte  battesimale 


Della  Rovere  Cristoforo  ligure  cardinale  del 
titolo  di  S.  Vitale,  creato  da  Sisto  IV  ai 
10  decembre  del  1477  ,  morto  il  primo 
di  febbraio  1478 . 


Pallavicini  Antoniotto  genovese  ,  cardinale 
del  titolo  di  S.  Prassede ,  vescovo  di  Pa¬ 
lestina  ,  creato  da  Innocenzo  Vili  nel 
1489 ,  morì  nel  1507 ,  nella  demolizione 
dell’  abside  di  S.  Pietro,  ove  era  sepolto , 
fu  trasportato  in  S.  Maria  del  Popolo.  . 


De  Castro  Giovanni  da  Valenza  ,  creato  da 
Alessandro  VI  nel  1496,  cardinale  del  ti¬ 
tolo  di  S.  Prisca  ,  vescovo  di  Girgenti  , 
morto  nel  1506.  (Opera  di  Antonio  da  S. 
Gallo).  .  .  . 


Della  Rovere  Giovanni  ligure  ,  cognato  di 
Sisto  IV  ,  cavaliere  morto  nel  1483.  .  . 


Albcrtoni  Marco  Antonio,  giovine  patrizio  di 
anni  30  ,  morto  di  peste  inguinaria  nol- 
P  anno  1485 .  ... 


Costa  Giorgio  portoghese ,  creato  da  Sisto  IV 
cardinale  del  titolo  prima  de’  SS.  Pietro 
e  Marcellino  ,  quindi  di  S.  Maria  in  Tra¬ 
stevere  ,  vescovo  di  Porto  ,  ed  arcivesco 
vo  di  Lisbona  nel  1476,  morto  nel  1508 
La  costruzione  6  del  tempo  della  cappel 
la  di  S.  Caterina . 


Podocataro  Ludovico  da  Cipro,  creato  cardi¬ 
nale  del  titolo  di  S.  Agata ,  da  Alessandro 
VI  nel  1500  ,  Glosofo  e  letterato  ,  morto 
nel  1506 . 


Lonati  Bernardino  da  Pavia  ,  diacono  car¬ 
dinale  del  titolo  di  S.  Ciriaco  alle  Terme, 
crealo  da  Alessandro  VI  nel  1493  ,  morì 
nella  strage  di  Bracciano  nel  1497. 


XXXII 

XXXIII 

XXXIV 


CXXII 

CXXVII 


CXXIII 

CXXVIII 


Nell’  andito  della 
sagrestia.  .  . 


S.  OMOBUONO 
A  cortili  Eoan  ■ 


Prossimo  alla  s 
grestia . 


In  terra  a  t 
Evangelii  .  . 


Nella  n 


Accanto  la  porta 
maggiore  .... 


Accanto  la 
grestia  nella  n 
traversa  .  .  . 


Basso  Girolamo  di  Savona,  nipote  di  Sisto  IV, 
da  cui  nel  1477  fu  creato  cardinale,  pri¬ 
ma  del  titolo  di  S.  Balbina  ,  quindi  di  S. 
Grisogono  e  di  S.  Cecilia  ,  vescovo  di  Sa¬ 
bina  ,  morto  nel  1509.  (Opera  del  Sanso- 
TÌno  ) . 


Sforza  Ascanio  Maria  dei  duchi  di  Milano, 
cardinale  diacono  del  titolo  dei  SS.  Vito 
c  Modesto ,  vice  cancelliere  di  S.  R.  C., 
creato  da  Sisto  IV  nel  1484  ,  morto  nel 
1505.  (Opera  del  Sansovino  ) . 


Parli  del  monumento. 


Altare.  (  si  suppone  opera  di  Andrea  Bre- 


Parti  dell’  altare . 

Ortcga  Gomiel  Giovanni  di  Burgos  ,  v< 
vo  di  Potenza  ,  pro-datario  di  Alessan¬ 
dro  VI . 


Satri  de  Baronilli  Stefano  ,  De  Arlotti  Mad¬ 
dalena  e  Giovanni  Battista  di  loro  figlio, 
cittadini  romani;  benefattori  di  questa  chie- 


Sacchi  Giovanni  di  Ancona  ,  arcivescovo  di 
Ragusi ,  e  vescovo  ancora  ,  cardinale  pro- 
datario  ,  e  legato  a  latcre  ,  di  diversi  pon¬ 
tefici,  morto  nel  1505 . 


De  Buglioni  Francesco  di  Firenze,  camerie¬ 
re  di  Leone  X  ,  celebre  nella  scultura ,  e 
nella  musica  ,  morto  nel  1520.  .  .  . 


Altare  dedicato  a  S.  Pietro  S.  Paolo  e  S. 
Bartolommeo  da  Guglielmo  Pereira  ,  nel- 
l’ anno  1494 . 


Altare  dedicato  a  S.  Dionisio  Areopagita  a 
S.  Antonio  ed  a  S.  Giustina,  con  lo  stem¬ 
ma  dei  monaci  cassinesi . 


De  Cusa  Niccolo  della  diocesi  di  Treviri  , 
crealo  cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  in 
Vincula  ,  da  Niccolò  V  nel  1448  ,  morto 
nel  1464  ;  ebbe  molta  parte  nel  Concilio 
di  Costanza . 


Pollajoli  Antonio  e  Pietro  fiorentini,  il  pri¬ 
mo  pittore  e  scultore  dei  monumenti  in 
bronzo  di  Sisto  IV,  ed  Innocenzo  Vili  , 
morto  nel  1498,  il  secondo  fratello  del  sud¬ 
detto  . 


Parte  inferiore  del  monumento  di  Giulio  II, 
Giuliano  della  Rovere  nipote  di  Sisto  IVI , 
crealo  nel  1503  ,  morto  nel  1513.  .  . 

Parti  del  monumento.  (  Disegno  di  Miche¬ 
langelo  Bonarroli  che  scolpì  il  solo  Mo- 
sè  ,  ed  il  rimanente  è  opera  de’  suoi  sco¬ 
lari)  . 


CXXXI 

CXXXII 

CXXXIII 


LVII 

LVIII 


CHIESE  ELMI! 

MONUMENTI  SACRI 

personaggi  ai  quali  furono  creiti  i  sepolcrali 

NUMERO 

1 

CHIESE  E  LUOGHI 

NUMERO 

1 

SONO  COLLOCATI 

I  MONUMENTI 

E 

delle 

Tavole 

o  1 

_ 

a  t 

SONO  COLLOCATI 

I  MONUMENTI 

personaggi  ai  quali  furono  creili  i  sepolcrali 

| 

delle 

Tavole 

-3  3 

a  « 

S.  PIETRO 

IN  MONTORIO 

S.  SABINA 

Accanto  la  porla 

Da  Volterra  Giuliano  ,  arcivescovo  di  Ragu¬ 
si  dell’  ordine  dei  minori  ,  illustre  filosofo 
e  teologo  cardinale  penitenziere  per  25 
anui,  morto  nel  1510 . 

Nella  cappella  del 
Rosario  a  cornu  E- 

D’  Ausia  Valentino  di  Xaliva  in  Valenza  , 
nobile  del  Poggio  ,  governatore  di  Roma  , 
chiaro  per  varie  legazioni,  fu  eletto  cardi- 

IV 

LXXXIX 

XVI 

LIV 

XV 

Parti  del  monumento  .... 

xc 

morlo  nel  1483 . 

III 

Nel  tempietto  di 

Altare  dedicato  a  S.  Pietro.  .  .  . 

LXXXV 

XV 

S.  SALVATORE 
IN  LAURO 

S.  PIETRO 

IN  VATICANO 

In  chiesa ,  accan¬ 
to  la  porta  maggio- 

Eugenio  IV.  Gabriele  Coldumero  patrizio  ve- 

Nella  cappella  del 
Sagramenlo,  in  ter- 

Sisto  IV  Della  Rovere  ,  frate  conventuale  , 

neziano ,  creato  pontefice  nell’  anno  1431 , 
morto  nel  1447 . 

V 

CXXIX 

» 

Nella  nave  mino- 

creato  pontefice  nell’  anno  1471  ,  mor¬ 
to  nell’  anno  1484.  (Opera  di  Antonio  Pol- 
lajoli) . 

» 

LXXIX 

LXXX 

* 

tigua  alla  sagre- 

S.  SALVATORE 

Orsini  Maddalena . 

II 

XXXVIII 

• 

re  incontro  la  cap¬ 
pella  del  coro  .  . 

Innocenzo  Vili  (Cibo)  creato  Pontefice  nel- 

Incontro  la  cap- 

1  anno  1484,  morto  nel  1492.  (  Opera  del 

polla  del  Cristo  mor- 

CXII 

Campi  Riginaldo  di  Nevers  ,  cursore  aposto- 
fico,  morto  nel  1460 . 

V 

CXXXIV 

» 

S.  PRASSEDE 

S.  SILVESTRO 

!  IN  CAPITE 

Innanzi  la  cappe!- 

Altare  maggiore  dedicato  al  Volto  santo ,  ed 

la  della  Colonna  . 

Cclivo  Alano  nobile  brettone  ,  creato  car- 

a  S.  Giovanni  Battista . 

IV 

CVIII 

» 

dinalc  del  titolo  di  S.  Prassede  da  Nicco¬ 
lò  V,  nel  1448 ,  vescovo  di  Sabina,  morto 
nel  1474 . 

II 

XXVI 

» 

S.  STEFANO 
DEL  CACCO 

SS.  QUATTRO 

CORONATI 

Nella  nave  mino- 

In  terra  nella  na¬ 
ve  minore  d’ innanzi 

la  prima  cappella  | . 

De  Celestini  Paolo,  cittadino  romano  ,  prò- 

re  a  cornu  Evan- 

fessore  di  medicina  ,  e  letterato  insigne  , 

geli* . 

Ciborio  coll'  arma  gentilizia  del  pontefice  In- 

morto  nell’anno  1462.  Vi  ò  lo  stemma  an- 

CXXXIV 

nocenzo  Vili . 

IV 

XCIX 

* 

cora  degli  Arcioni . 

